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In un videomessaggio a giovani americani e all’udienza generale il Papa parla di speranza

Quando c’è il noi
comincia una rivoluzione

«Basta un solo uomo perché ci sia
speranza, e quell’uomo puoi essere
tu. Poi c’è un altro “tu” e un altro
“tu”, e allora diventiamo “noi”. E
quando c’è il “noi”, comincia la spe-
ranza? No. Quella è incominciata
con il “tu”. Quando c’è il noi, co-
mincia una rivoluzione». In un vi-

Ventisei i morti negli scontri

Ve n e z u e l a
senza pace

CARACAS, 26. Il Venezuela è sem-
pre più sull’orlo di una crisi senza
precedenti. Il bilancio dei morti dei
disordini cresce di giorno in gior-
no, e ormai i media parlano aperta-
mente di “caos” o “anticamera del-
la guerra civile”. Sono 26 i morti
dall’inizio delle proteste antigover-
native iniziate lo scorso 4 aprile. Le
ultime quattro vittime si sono regi-
strate ieri a Mérida, nell’ovest del
paese, dove gruppi armati, i cosid-
detti colectivos, hanno attaccato un
raduno dell’opposizione e un pa-
lazzo da cui venivano scanditi slo-
gan contro il presidente Nicolás
M a d u ro .

A confermare il bilancio è stato
il procuratore generale, Luisa Orte-
ga Diaz, che ha denunciato anche
molti casi di arresti irregolari, come
i 38 oppositori fermati dalla guar-
dia nazionale nello stato di Nueva
Esparta, che comprende le isole al
largo del mare Caraibico. Arresti,
ha precisato il procuratore, per i
quali non è stato redatto alcun ver-
bale che spiegasse il reato. Il pro-
curatore — che molti vedono come
una possibile mediatrice dopo la
sua decisione di bloccare l’iniziati-
va della Corte suprema volta a
esautorare il parlamento — ha invi-
tato le forze dell’ordine al rispetto
delle procedure, limitando il ricor-
so alla custodia cautelare.

«Nessuno — ha detto Luisa Or-
tega Diaz — desidera uno scenario
bellico da guerra civile e tanto me-
no un’ingerenza straniera. Dobbia-
mo tornare a dialogare, abbiamo
bisogno di interlocutori validi con
potere di decisione per costruire
un’agenda volta a una soluzione
democratica che salvaguardi lo sta-
to di diritto».

La sensazione diffusa, secondo
gli analisti, è che ormai la situazio-
ne sia sfuggita al controllo del go-
verno e delle forze armate. L’opp o-
sizione, che controlla il parlamento
monocamerale di Caracas, ha deci-
so di organizzare manifestazioni a
oltranza: anche per oggi ci si atten-
de un grande corteo nella capitale
e nelle altre principali città del pae-
se. Maduro ha promesso elezioni al
più presto, ma una data ancora
non c’è. Le forze armate hanno
confermato «la loro incondizionata
lealtà» al presidente, ma — dicono i
media — il malcontento tra i milita-
ri sta crescendo.

E anche sul piano internaziona-
le, la tensione è altissima: ieri il go-
verno ha fatto sapere che il Vene-
zuela si ritirerà dall’o rg a n i z z a z i o n e
degli stati americani (Osa) se que-
sta convocherà una riunione dei
ministri degli esteri senza l’avallo
di Caracas. La sessione, la quinta
dell’Osa sul Venezuela in appena
un mese, è stata richiesta da 16 dei
suoi 34 membri, «considerata la
crescente preoccupazione» sulla si-
tuazione nel paese. Il capo della
diplomazia venezuelana, Delcy Ro-
dríguez, ha accusato il segretario
generale dell’organizzazione, Luis

Almagro, di promuovere, con l’ap-
poggio degli Stati Uniti, «un pia-
no di intervento e messa sotto tute-
la» del paese.

Difficile individuare un unico
fattore alla radice della lunga crisi
venezuelana. In realtà, come sotto-
lineano gli analisti, le cause sono
tante e intrecciate tra loro. C’è an-
zitutto lo scontro politico, inaspri-
tosi nelle ultime settimane a causa
della decisione della Corte suprema
di annullare i poteri del parlamen-
to. L’opposizione, a sua volta, ha
avviato l’iter parlamentare per de-
stituire i giudici della Corte. Da
quel momento si sono succeduti
manifestazioni, scontri, arresti.
Uno dei simboli dell’opp osizione
antichavista, Henrique Capriles, è
stato interdetto dalla partecipazio-
ne alle elezioni. Capriles ha accusa-
to Maduro di un «tentativo di gol-
pe». Il governo, dal canto suo, at-
tribuisce la responsabilità dei disor-
dini all’opposizione e chiede il ri-
spetto della costituzione.

Allo scontro politico si aggiun-
gono poi le difficoltà economiche.
Da almeno due anni l’economia ve-
nezuelana vive una fase difficilissi-
ma. L’inflazione è schizzata oltre
l’800 per cento e sono state tagliate
le importazioni di grano. Così Ma-
duro ha firmato un decreto nel
quale si stabilisce che con la farina
di grano non si possono fare brio-
che o altri dolci, ma soltanto pane,
e solo del tipo a prezzo calmierato,
ossia il filone simile alla baguette
da 180 grammi. Per questo decine
di ispettori hanno visitato tutte le
panetterie della capitale alla ricerca
dei fornai disobbedienti che usano
la poca farina che hanno per com-
mercializzare prodotti diversi dal
pane. Alcune persone sono state
arrestate e due negozi requisiti.

O ttant’anni fa la scomparsa dell’intellettuale italiano

Per Gramsci
la religione è necessaria

Pyongyang si dice pronta a un attacco senza preavviso

Sistema antimissile installato in Corea del Sud

Scontri tra manifestanti e polizia a San Cristóbal (Afp)

deomessaggio Papa Francesco ha ri-
badito con forza che «per noi cri-
stiani il futuro ha un nome e questo
nome è speranza». Quando a Roma
erano le 3 del mattino di mercoledì
26 aprile le parole del Pontefice so-
no risuonate all’incontro internazio-
nale «TED 2017 - The future you»

(Il futuro sei tu) in corso a Vancou-
ver dal 24 al 28. TED è un’o rg a n i z z a -
zione avviata 25 anni fa in Califor-
nia, che ha come obiettivo «diffon-
dere idee di valore» e nella sua con-
ferenza annuale invita pensatori e
creatori del mondo a parlare per 18
minuti.

Nel suo articolato intervento il
Pontefice, dopo aver ricordato di es-
sere nato in una famiglia di migran-
ti, ha rilanciato l’importanza della
solidarietà: «parola — ha denunciato
— che tanti vogliono togliere dal di-
zionario». Prendendo spunto dalla
«crescita delle innovazioni scientifi-
che e tecnologiche» ha quindi auspi-
cato che a essa possa corrispondere
«anche una sempre maggiore equità
sociale. Come sarebbe bello se, men-
tre scopriamo nuovi pianeti lontani,
riscoprissimo i bisogni del fratello e
della sorella che mi orbitano attor-
no», ha aggiunto sottolineando che
«solo l’educazione alla fraternità può
superare la “cultura dello scarto”».
Come icone il Papa ha offerto il
buon samaritano e madre Teresa di
Calcutta, esortando a imitarne il
comportamento anche se sembra dif-
ficile, perché — ha spiegato — «nella
notte dei conflitti che stiamo attra-
versando, ognuno di noi può essere
una candela accesa che ricorda che
la luce prevale sulle tenebre».

Il tema della speranza costituisce
anche il filo conduttore delle udien-
ze generali del mercoledì. A quella
odierna il Papa ha commentato il
passo del Vangelo di Matteo «Io so-
no con voi tutti i giorni, fino alla fi-
ne del mondo» (28, 20) sulla pro-
messa di Dio di camminare accanto
a ogni singola persona per la vita in-
tera.
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PY O N G YA N G , 26. Peggiora di ora in
ora la situazione al 38° parallelo, con
l’ipotesi di un’escalation militare che
sembra prendere sempre più corpo.

I militari statunitensi hanno avvia-
to in piena notte l’installazione dei
sistemi antimissile Thaad in Corea
del Sud, destinati a fronteggiare le
ripetute minacce del regime comuni-
sta di Pyongyang. L’operazione, pre-
cisano i media internazionali, è avve-
nuta tra le proteste dei residenti del
nord Gyeongsang e non ha ancora
ottenuto il rapporto di impatto am-
bientale, richiesto dall’accordo bila-
terale tra Stati Uniti e Corea del
Sud. Il presidente, Donald Trump,
ha però voluto accelerare i tempi,
dopo l’annuncio di un possibile at-
tacco a sorpresa nordcoreano contro
gli Stati Uniti e la Corea del Sud.

Ieri, dopo l’invio di Trump al lar-
go della penisola coreana (in ag-
giunta alla portaerei Carl Vinson) di
un sommergibile nucleare, seppure
armato con missili convenzionali,
Pyongyang ha rincarato la dose, mi-
nacciando di essere pronta a sferrare
un attacco senza preavviso, «trasfor-
mando — si legge in un editoriale in
prima pagina del «Rodong
Sinmun», l’0rgano del Partito dei la-
voratori — gli Stati Uniti e la Corea
del Sud in inferni ardenti».

Quella di un’offensiva preventiva
contro la Corea del Nord — indicano
gli analisti politici — è in effetti una
delle opzioni sulla scrivania dello
Studio ovale, con i vertici del Penta-
gono che da tempo valutano l’ip ote-
si di raid aerei. E proprio per discu-
tere di questo, Trump ha invitato
per oggi alla Casa Bianca tutti i se-
natori, che verranno informati sugli
ultimi sviluppi della crisi dal segreta-
rio di stato, Rex Tillerson, dal segre-
tario alla difesa, James Mattis, dal
capo di Stato maggiore, Joseph

Dunford e dai vertici dell’intelligen-
ce a stelle e strisce.

Una sorta di “vertice di guerra”,
che nelle intenzioni del presidente
Trump dovrebbe servire anche a
creare le premesse per un’eventuale
richiesta al Congresso: quella di au-
torizzare un intervento militare, se
necessario. L’inusuale riunione si ter-
rà nell’auditorium dell’Eisenhower
Executive Office Building, ha reso
noto il portavoce del consiglio di si-
curezza, Michael Anton.

Del resto l’amministrazione
Trump è sempre più preoccupata
per l’accelerazione dei progressi rag-
giunti da Pyongyang nell’ambito del
suo programma nucleare. Il timore è
quello di arrivare a un punto di non
ritorno, di non fare più in tempo a
fermare il leader nordcoreano Kim
Jong-un. Come riporta il quotidiano
«The New York Times», infatti, la
comunità degli esperti è convinta
che il regime comunista nordcoreano
abbia ormai raggiunto una capacità
di produzione di ordigni atomici
senza precedenti.

Insomma, per gli analisti Kim è
davvero pronto a crearsi un arsenale
nucleare di tutto rilievo, in grado di
minacciare non solo Seoul e Tokyo
(che ha deciso di prendere parte ad
esercitazioni militari con la marina
americana), ma anche l’intera West
Coast degli Stati Uniti, da Seattle a
Los Angeles. Ecco spiegata la linea
sempre più dura usata dall’ammini-
strazione di Washington, con il pre-
decessore di Trump, Barack Obama,
che già aveva messo in guardia su
come la Corea del Nord sia ormai
diventata la «minaccia numero uno»
per gli Stati Uniti. Lunedì scorso,
Trump aveva incontrato gli amba-
sciatori dei paesi del Consiglio di si-
curezza dell’Onu per avvertirli che
«in Corea del Nord lo status quo è
inaccettabile e le Nazioni Unite de-
vono essere pronte a imporre ulterio-
ri e più dure sanzioni al programma
nucleare e missilistico nordcoreano».

In merito all’installazione dei mis-
sili statunitensi in territorio sudco-
reano è intervenuta oggi la Russia.
Parlando alla Conferenza sulla sicu-
rezza internazionale, in corso di
svolgimento a Mosca, il ministro de-

gli esteri russo, Serghiei Lavrov, ha
detto che si tratta di un «fattore
estremamente destabilizzante».
«Causa grave preoccupazione — ha
denunciato Lavrov — il degrado del-
la situazione nella penisola coreana,
con il programma missilistico-nu-
cleare che sta realizzando Pyon-
gyang, così come con l’accumulo
sproporzionato dell’attività militare
degli Stati Uniti e dei suoi alleati
nella regione, dietro il pretesto della
minaccia nordcoreana». «E rimane
un fattore estremamente destabiliz-

zante la collocazione forzata a sud
della penisola dei complessi missili-
stici statunitensi Thaad», ha aggiun-
to il ministro degli esteri russo.

La decisione di installare il Thaad
(Terminal High-Altitude Area De-
fense system) in Corea del Sud ha
incontrato forti opposizioni anche in
Cina. Pechino ha sollevato dure
obiezioni nei confronti di Seoul per
la possibilità di intromissione del si-
stema di difesa statunitense nei pro-
pri apparati di sicurezza militari.

Progetto di assistenza

Le ferite nascoste
dei bambini siriani

MARCO BELLIZI A PA G I N A 2

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha nominato
Nunzio Apostolico in Nige-
ria Sua Eccellenza Monsi-
gnor Antonio Guido Filipaz-
zi, Arcivescovo titolare di Su-
tri, finora Nunzio Apostolico
in Indonesia.

Eduardo Kobra, «Madre Teresa di Calcutta» (Hollywood, Stati Uniti d’Am e r i c a )

Primo Mazzolari
e Lorenzo Milani
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Per la Fao venti milioni di persone sono a rischio

Morire di fame

Le ferite nascoste
dei bambini siriani

ROMA, 26. «Se non verrà fatto nulla
in tempi brevi, circa venti milioni di
persone potrebbero morire di fame
nei prossimi sei mesi». L’allarme è
stato lanciato dal direttore generale
dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite per l’alimentazione e l’agri-
coltura (Fao) José Graziano da Sil-
va all’apertura del Consiglio
dell’Agenzia. «Bisogna agire rapida-
mente per salvare la vita delle popo-
lazioni colpite dalla carestia» che
stanno soffrendo in particolare «nel
nord-est della Nigeria, in Somalia,
nel Sud Sudan e nello Yemen», ha
aggiunto da Silva.

I contributi volontari dei paesi
membri della Fao sono di «impor-
tanza vitale, ora più che mai», ha
continuato il direttore generale, sot-
tolineando al tempo stesso la sua in-
tenzione di confermare «l’imp egno
a identificare nuovi spazi di rispar-
mio e a promuovere una maggiore
efficienza, come nei cinque anni
passati». I tagli ci sono già stati, ha
precisato, e ora siamo arrivati al li-
mite dei tagli anche se c’è l’intenzio-
ne di ottimizzare ancora le spese.

Il consiglio della Fao valuterà
una nuova distribuzione delle con-
tribuzioni annuali dei paesi membri.
Secondo la proposta in discussione,
gran parte dei paesi dell’O rganizza-
zione per la cooperazione e lo svi-
luppo economico (Ocse) vedranno
diminuire il livello delle proprie
contribuzioni, mentre quello di altri
paesi dovrebbe aumentare. Da Silva
ha però sollecitato i paesi Ocse a
mantenere invariato il sostegno al
lavoro della Fao attraverso contribu-
zioni volontarie addizionali.

La situazione è molto grave in di-
verse zone del mondo. Secondo l’ul-
timo rapporto prodotto congiunta-
mente da Programma alimentare
mondiale (Pam), Fao e Commissio-
ne europea sulle crisi alimentari, in
soli dodici mesi, dal 2015 al 2016, le
persone che soffrono la fame a cau-
sa di eventi climatici estremi, spesso

in aree di conflitto, sono aumentate
da 80 a 108 milioni.

Il Corno d’Africa scala le clas-
sifiche delle emergenze globali per
la siccità e, secondo il rapporto
presentato nelle scorse settimane a
Bruxelles, a essere più colpiti dalla
grande sete sono essenzialmente
agricoltori con piccole attività su

Proposto da Merkel al vertice W20

Un fondo per sostenere le donne

Ancora tensioni
nell’est

dell’Ucraina
KI E V, 26. La Russia fornirà elettrici-
tà al Donbass, nell’est dell’Ucraina,
in risposta al blocco imposto dal
governo di Kiev. Lo ha reso noto il
Cremlino, precisando che la decisio-
ne è stata presa per evitare un disa-
stro umanitario. Ieri, un distributore
dell’autoproclamata repubblica po-
polare di Lugansk ha confermato
l’interruzione del servizio nelle zone
controllate dai separatisti a causa
delle bollette insolute per un impor-
to di 90 milioni di euro.

L’area — ha affermato l’a u t o p ro -
clamatosi ministro per le situazioni
di emergenza, Sergei Ivanushkin —
è rimasta al buio circa 40 minuti.

Il rappresentante della Russia
presso il gruppo di contatto, Boris
Grizlov, ha dichiarato alla stampa
che la decisione di Kiev «contraddi-
ce gli accordi di Minsk».

Più in generale, il ministro degli
esteri russo, Serghiei Lavrov, dopo i
colloqui avuti a Mosca con il segre-
tario generale dell’O rganizzazione
per la sicurezza e la cooperazione in
Europa (Osce), Lamberto Zannier,
ha detto che tutte le dichiarazioni e
le decisioni del presidente ucraino,
Petro Poroshenko, «hanno lo scopo
di evitare l’attuazione degli accordi
di Minsk». Giorni fa, Poroshenko
era intervenuto sul possibile invio di
un contingente internazionale di
peacekeeping nel Donbass. «La par-
te ucraina non ha fatto nulla di ciò
che doveva fare. Ogni incidente è
usato per distogliere l’attenzione da-
gli accordi di Minsk. E gli accordi
non menzionano alcun contingente
di peacekeeping», ha precisato
Lavrov all’agenzia Tass.

Pista caucasica
per l’attentato a San Pietroburgo

Sui richiedenti asilo

Passi in avanti nella revisione
del trattato di Dublino

Bambino yemenita durante la distribuzione
del cibo a Sana’a (Epa)

La first daughter Ivanka Trump, il direttore dell’Fmi Lagarde e il cancelliere tedesco Merkel (Ansa)

SAN PI E T R O B U R G O, 26. Un grup-
po jihadista, denominato Katiba al
Imam Shamil e apparentemente le-
gato ad Al Qaeda, ha rivendicato
l’attentato alla metropolitana di
San Pietroburgo dello scorso 3
aprile. Lo riporta Site, il sito di
monitoraggio dell’estremismo isla-
mico sul web. Il gruppo, fa sapere
il Site, minaccia ulteriori attentati.
Precedentemente, alcuni media
russi avevano scritto del possibile
coinvolgimento del gruppo Jamàat
Al Tawhid wa Al Jihad.

Imam Shamil, nato in una loca-
lità del Daghestan, è stato un capo
musulmano del Caucaso che com-
batté i russi dal 1834 al 1859. Cir-
costanza che potrebbe indicare
un’origine caucasica della sigla.
Stando alla stampa, Jalilov, l’auto-
re della strage costata la vita a 16
persone, avrebbe agito «su diretto
ordine di Zawahiri», successore di
Bin Laden alla guida di Al Qaeda.

A Parigi, intanto, si sono svolti
ieri i funerali dell’agente rimasto
ucciso nell’attacco di giovedì scor-
so sugli Champs Élysées.

terreni a rischio desertificazione. Più
volte la Fao ha sottolineato l’emer-
genza siccità in Etiopia.

Nel 2016 l’Unione europea ha
stanziato 165 milioni per assistere le
persone colpite dalla carestia e dalla
siccità nel Corno d’Africa, ma «l’in-
sicurezza alimentare — ha detto il
vicedirettore generale della Fao, Da-

niel Gustafson — è un fattore che
spinge a spostarsi o a migrare verso
altre realtà» come il Kenya.

Almeno il 40 per cento delle terre
emerse del pianeta è minacciato dal-
la desertificazione e le Nazioni Uni-
te sottolineano che il 40 per cento
dei conflitti del mondo sono dovuti
a lotte per le risorse naturali.

Nessun salvataggio
pubblico

per Alitalia
ROMA, 26. Dopo l’avvio delle
procedure di commissariamento
di Alitalia, il ministro dello svi-
luppo economico Carlo Calenda
ha sottolineato ieri che l’azienda
non sarà nazionalizzata. Della
stessa opinione il ministro dei
trasporti Graziano Delrio.
«Qualcuno si è convinto ci sareb-
be stato l’ennesimo salvataggio
pubblico», ma questo «non ci sa-
rà» ha precisato in un’intervista
rilasciata alla stampa.

di MARCO BELLIZI

Le mura di una casa si ricostruiran-
no. Gli abiti, il cibo arriveranno. Le
scuole piano piano riapriranno,
l’emergenza passerà. Ma gli incubi,
le immagini orrende di un papà, di
una mamma, di un fratello che
muore, i rumori assordanti della
guerra, le esplosioni, le grida dispe-
rate, il senso di impotenza, quelli,
soprattutto nella mente di un bam-
bino, rimarranno per sempre.

Oggi, quasi sei milioni di piccoli
siriani vivono quotidianamente sotto
i bombardamenti. Secondo le fonti
dell’Unhcr, circa la metà sono cre-
sciuti vedendo solo la guerra. Il 70,
80 per cento di loro è affetto da di-
sturbi da stress post-traumatico: de-
pressione, ansia, insonnia, aggressi-
vità, minzione involontaria ed enu-
resi notturna.

Per loro, l’ospedale pediatrico
Bambino Gesù e la Fondazione
Giovanni Paolo II hanno avviato un
progetto di assistenza nelle città si-
riane di Aleppo, Damasco e Homs.
È un’iniziativa che gode del soste-
gno concreto della Santa Sede. Alla
presentazione, avvenuta mercoledì
presso la sede romana del nosoco-
mio, è intervenuto il segretario della
Segreteria di Stato per i rapporti
con gli Stati, l’arcivescovo Paul Ri-
chard Gallagher, il quale ha raccon-
tato ciò che può significare per un
minore l’esperienza della guerra at-
traverso i racconti della madre, che
ha vissuto i pesanti bombardamenti
del 1940 su Liverpool. Incubi che
riaffiorano periodicamente anche a
quasi ottant’anni di distanza. «Io,
per incarico del Papa — ha spiegato
il presule — mi occupo di politica,
attività che generalmente va portata
avanti con le parole. Ma sono orgo-
glioso quando gli organismi della
Santa Sede mettono in campo an-
che gesti concreti, come nel caso di
questo progetto cui auguro di riusci-
re a portare sollievo a quanti stanno
soffrendo. Tutto quello che possia-
mo fare per diminuire la sofferenza
è importante ed è un obbligo mora-
le. Forse non possiamo arrivare
ovunque ma abbiamo l’obbligo di
fare qualcosa».

Il progetto prevede di formare in
loco e presso l’ospedale Bambino
Gesù personale medico, infermieri-
stico, psicologi, educatori e inse-

gnanti al fine di conseguire compe-
tenze specifiche nel campo dei di-
sturbi post-traumatici da stress e
stress correlati. Le attività condotte
da questi operatori si articoleranno
poi attraverso interventi per il recu-
pero della cosiddetta “alfab etizza-
zione emotiva”, la creazione di spazi
ludici e un monitoraggio costante
per riconoscere i sintomi, anche
subclinici, di un disturbo psicopato-
logico correlato allo stress. Disturbi
che possono trasformarsi nella vita
adulta in comportamenti violenti,
aggressivi e antisociali.

Un’altra testimonianza di come i
traumi di questo genere agiscono
sulle menti dei bambini arriva dallo
stesso presidente della Fondazione
Giovanni Paolo II, il vescovo Lucia-
no Giovannetti: «Io — ha detto —
sono uno di quei bambini. Il 29
giugno del 1944, mentre servivo alla
messa come chierichetto, avevo 10
anni, i tedeschi cominciarono un ra-
strellamento come rappresaglia per
l’uccisione di quattro soldati. Furo-
no presi in più di 200. Una strage.
E la strage si imprime nel cervello
per tutta la vita: la voce di chi im-
plorava di essere uccisa piuttosto
che gettata negli edifici in fiamme.
Eravamo sicuri di morire». Qualche
sopravvissuto — era l’eccidio di Ci-
vitella in Val di Chiana — la morte
se la diede con le proprie mani
qualche mese più tardi, perché inca-
pace di resistere a tutto quell’o r ro re .

Padre Firas Lufti, superiore del
Collegio francescano di Terra santa,
ad Aleppo, riporta esperienze simili:
«Dopo aver seppellito i genitori —
racconta — un bambino mi ha detto:
“Per me la morte non è più un pro-
blema. È la vita che è terrificante”».
In Siria un’intera generazione ri-
schia di essere perduta. Qualcuno
potrebbe anche diventare l’e s t re m i -
sta di domani. È necessario agire.
Ha spiegato Mariella Enoc, presi-
dente del Bambino Gesù: «Durante
un’udienza il Papa mi ha detto:
“Non si dimentichi della Siria, che è
un Paese da me tanto amato”. Sono
grata a tutti quelli che daranno un
contributo a questo progetto. Il
Bambino Gesù non è una ong, ma è
la Chiesa che si pone in cammino
insieme con tutti gli altri». Per fare
in modo che quel bambino siriano
torni ad amare la vita.

BE R L I N O, 26. Il cancelliere tedesco, Angela Merkel, ha
proposto di istituire un fondo internazionale per
sostenere e promuovere le donne nei paesi in via di
sviluppo. Il fondo potrebbe avere sede nella Banca
mondiale e consentire alle donne di accedere al
micro credito. L’iniziativa, illustrata nel corso dell’in-
contro del W20, il G20 delle donne in corso a Berlino,
potrebbe essere portato avanti da Germania, Stati
Uniti, Canada e Olanda. All’incontro hanno par-
tecipato la regina Máxima Zorreguieta d’O landa,
Christine Lagarde, direttore del Fondo monetario in-
ternazionale (Fmi), il consigliere speciale e figlia del
presidente degli Stati Uniti, Ivanka Trump, il ministro
degli esteri canadese Chrystia Freeland, e la vicediret-

trice della banca mondiale Anne Finucane. Tutte le
partecipanti al vertice hanno espresso un giudizio po-
sitivo sulla proposta. «Più uguaglianza porta più
crescita e posti di lavoro», ha commentato da parte
sua Lagarde intervenendo al panel del W20. «Per que-
sto abbiamo bisogno delle donne al tavolo», ha ag-
giunto, rivolgendo un appello a tutti gli stati perché
rafforzino la possibilità di partecipazione delle donne
al mercato del lavoro e all’imprenditoria. La f i rs t
daughter Ivanka Trump ha sottolineato davanti alla
platea di Berlino che il presidente degli Stati Uniti
«dà molta importanza al potenziale femminile, come
possono testimoniare tutte le donne che hanno lavora-
to con lui».

BRUXELLES, 26. Dare ai richiedenti
asilo, subito dopo la presentazione
della domanda, la possibilità di ini-
ziare a imparare la lingua del paese
ospitante, dopo due mesi quella di
poter lavorare ed evitare sempre la
detenzione dei minori che fin dal
loro arrivo devono essere affidati a
un tutor. Queste alcune delle modi-
fiche approvate ieri dalla commissio-
ne libertà civili dell’E u ro p a r l a m e n t o
alle disposizioni sui trattamenti dei
richiedenti asilo nel quadro della re-
visione delle norme europee del co-
siddetto regolamento di Dublino.

Le modifiche — dicono gli esperti
— sono un importante passo in
avanti verso la completa revisione
del regolamento. La relatrice del
provvedimento, la liberale olandese
Sophia In’t Veld, ha sottolineato
che oggi «abbiamo dimostrato come
il parlamento europeo può trovare
un accordo su soluzioni sostenibili e
innovative». In base al testo votato,
la detenzione dei richiedenti asilo
deve essere solo «una misura estre-
ma» e i minori devono avere lo stes-
so accesso dei loro coetanei nazio-
nali ai servizi sanitari e educativi.

Il testo deve ora essere approvato
dalla plenaria e poi passare dalla
procedura di conciliazione con Con-
siglio e Commissione insieme agli

altri provvedimenti di cui si compo-
ne la revisione di Dublino.

Intanto, continuano le polemiche
sul ruolo delle ong nei salvataggi
dei migranti nel Mediterraneo e sui
presunti legami con la criminalità e
i trafficanti di esseri umani. L’O rga-
nizzazione internazionale delle mi-
grazioni (Oim) ha detto di «non es-
sere a a conoscenza di casi compro-
vati di collusione» tra trafficanti e
ong. Lo ha affermato Eugenio Am-
brosi, direttore generale dell’O im
per l’Europa. Citato in una nota
diffusa ieri pomeriggio a Ginevra
dall’Oim, Ambrosi ha detto di cre-
dere che non «sia di aiuto il fatto di
alimentare percezioni che mettono
sullo stesso piano o confondono in-
teressi criminali a scopo di lucro di
chi mette in pericolo vite umane ed
entità senza scopo di lucro che lavo-
rano per salvare vite». Ma «non
possiamo essere ingenui: il fatto che
navi di soccorso di ong operino così
vicino alle acque libiche può essere
sfruttato dai trafficanti». Questo —
ha aggiunto Ambrosi — «non costi-
tuisce una collusione deliberata, ma
richiama l’attenzione sulla necessità
di definire meglio il ruolo e le rego-
le delle ong e le risorse dell’Ue per
l’obiettivo principale di garantire
che nessuno muoia in mare».
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Nel piano non compaiono i soldi per la costruzione del muro al confine col Messico

Trump pronto
a varare la riforma fiscale

Per i dazi statunitensi sul legname

Scontro tra Washington
e Ottawa

Si ritirano le truppe inviate dal presidente Obama per catturare il criminale ugandese

Finisce la caccia a Kony

Sblo ccati
negli Stati Uniti
i fondi alle città
che proteggono

i migranti
WASHINGTON, 26. Un giudice fe-
derale di San Francisco ha blocca-
to ieri il decreto con cui il presi-
dente degli Stati Uniti, Donald
Trump, intendeva tagliare i fondi
destinati alle cosiddette “città san-
tuario”, le grandi metropoli che
proteggono dal rimpatrio forzato
gli immigrati irregolari e che si
oppongono all’applicazione delle
norme anti-immigrazione volute
dalla nuova amministrazione.

Trump aveva minacciato di
bloccare i fondi federali alle città
se queste non avessero collaborato
alla stretta sull’immigrazione volu-
ta dalla sua amministrazione. Il
giudice William Orrick ha però
stabilito che il presidente non ha
l’autorità per prendere tale deci-
sione, che sarebbe incostituziona-
le. «I fondi federali che non han-
no un rapporto diretto con l’im-
migrazione non possono essere
messi in discussione solamente
perché una giurisdizione sceglie
una strategia che il presidente di-
sapprova» ha spiegato il giudice
motivando la sua decisione.

A presentare il ricorso contro la
decisione di Trump erano state la
città di San Francisco e la contea
di Santa Clara che, secondo Or-
rick, «hanno un forte interesse
nell’evitare l’incostituzionale ap-
plicazione a livello federale e la si-
gnificativa incertezza di bilancio
che è emersa dal minaccioso lin-
guaggio dell’ordine». In effetti, la
decisione di Trump sull’immigra-
zione era stata ribadita nelle scor-
se settimane dal segretario alla
giustizia, Jeff Sessions, con un du-
ro monito rivolto alle municipali-
tà: «O collaborano con gli agenti
federali e seguono le indicazioni
dell’amministrazione, o perderan-
no i fondi federali», aveva pun-
tualizzato Sessions, minacciando
anche di recuperare le somme —
miliardi di dollari — già versate.

Sebbene la Casa Bianca non
avesse ancora preso alcun provve-
dimento effettivo in merito, il di-
partimento di Giustizia aveva pe-
rò inviato la scorsa settimana alcu-
ne lettere che chiedevano alle città
di dimostrare la propria conformi-
tà alle richieste stabilite. Dopo la
lunga lotta sul “Muslim Ban”, per
l’amministrazione Trump si tratta
dunque di un altro grave stallo
sulla questione dell’immigrazione
nei primi tre mesi di lavoro.

Scissionisti talebani
rivendicano attentato in Pakistan

Riparte il nucleare
giapp onese

La Casa Bianca nega l’accesso
ai documenti sul Russiagate

Aiuti dell’Onu per le stremate
popolazioni dello Yemen

WASHINGTON, 26. Abbattere le tasse
per le imprese, rilanciare la crescita e
la classe media, rimettere ordine nei
conti pubblici. Questi i principali
obiettivi della riforma fiscale che il
presidente statunitense, Donald
Trump, si appresta ad annunciare.
Nel piano mancano i fondi per la
costruzione del muro al confine con
il Messico, altra grande promessa di
Trump e che ora viene messa in di-
scussione.

La riforma fiscale è un tassello
chiave nella strategia economica del-
la nuova amministrazione, che non
ha mancato di sollevare le critiche
dei democratici al Congresso. Il se-
gretario al Tesoro, Steven Mnuchin,
in alcune anticipazioni sulla riforma,
ha detto che le tasse per le imprese
saranno ridotte dal 35 al 15 per cento
e che la manovra non inciderà in al-
cun modo sul deficit di bilancio.
L’obiettivo è quello di creare un’uni-
ca tassa per le imprese rispetto
all’attuale sistema che invece preve-
de una pressione al 38 per cento. La
riforma dovrebbe partire l’anno

prossimo e creare una crescita annua
del tre per cento. Secondo gli esper-
ti, tuttavia, questa mossa potrebbe
costare un ulteriore passivo di due-
mila miliardi di dollari nei prossimi
dieci anni. Un buco enorme, che pe-
rò Trump sarebbe convinto di poter
colmare con due mosse: il maxipia-
no per le infrastrutture e la semplifi-
cazione regolamentare.

Sui possibili effetti della riforma
sulle persone i pareri sono discor-
danti. Va detto che, in un’ottica più
generale, Trump ha ereditato un’eco-
nomia lenta, che però cresce, e una
disoccupazione ai minimi storici. Il
successo elettorale è arrivato grazie
soprattutto agli elettori della classe
media e bassa di Stati come Pen-
nsylvania, Ohio, Michigan, Wiscon-
sin, in molti casi ex colletti blu de-
mocratici che si sentivano penalizza-
ti dalla globalizzazione, e ora punta-
no sulle sue promesse per ricostruire
le proprie posizioni. La riforma fi-
scale di Trump fa poco per le loro
tasse, nel senso che le riduzioni
principali riguardano le imprese, ma,

secondo numerosi analisti, potrebbe
alla lunga avere effetti positivi per
tutta la classe media.

L’annuncio di oggi arriva a pochi
giorni dalla firma di due ordini ese-
cutivi con cui il capo della Casa
Bianca ha eliminato le parti centrali
del Dodd Frank Act, la riforma del
sistema bancario voluta da Barack
Obama nel 2010 dopo la grande cri-
si finanziaria del 2008. I due ordini
esecutivi sono la prima mossa sim-
bolica verso la completa revisione
della Dodd Frank, che Trump ha
più volte minacciato di voler cancel-
lare perché la considera una minac-
cia all’espansione economica. Le
nuove disposizioni intendono toglie-
re al governo federale il potere di
subentrare a una società in fallimen-
to salvandola, nonché quello di se-
gnalare le società più a rischio sulle
quali applicare regolamentazioni più
stringenti. In sostanza — dicono gli
analisti — è un modo per togliere le
restrizioni e i sistemi di sicurezza
precedentemente approvati. Il presidente degli Stati Uniti Donald Trump (Afp)

Deposito di legname in un’azienda canadese nella regione dell’Ontario (Ap)

WASHINGTON, 26. Il presidente de-
gli Stati Uniti Donald Trump e il
primo ministro canadese Justin Tru-
deau hanno avuto ieri un colloquio
telefonico dopo che la Casa Bianca
aveva annunciato l’intenzione di
imporre una tariffa doganale tra il
tre e il ventiquattro per cento, con
un dazio medio del venti per cento,
sulle importazioni di legname cana-
dese. Le autorità di Washington
hanno definito la conversazione
«molto amichevole». In una dichia-
razione diffusa dal governo canade-
se si sottolinea che Trudeau ha defi-

nito «ingiuste» le imposte e duran-
te il colloquio con Trump «ha con-
futato le accuse senza fondamento
lanciate dal dipartimento del Com-
mercio statunitense». Il governo del
Canada, ha aggiunto il primo mini-
stro, «difenderà con vigore gli inte-
ressi dell’industria canadese del le-
gno, come abbiamo fatto con suc-
cesso in tutte le passate dispute con
gli Stati Uniti». I due leader hanno
inoltre discusso del settore della
produzione di latte nel Wisconsin,
nello stato di New York e in altri
luoghi.

WASHINGTON, 26. Joseph Kony, lea-
der dell’Lra, uno dei gruppo di
guerriglieri più feroci, che ha sparso
violenza e morte in Uganda, Re-
pubblica Democratica del Congo,
Repubblica Centrafricana, Sud Su-
dan e Sudan, non è più una minac-
cia. L’uomo, accusato di crimini di
guerra dalla Corte penale interna-
zionale dell’Aja, «può contare sul
sostegno di meno di cento combat-
tenti armati e ormai è debole e pri-
vo di punti di riferimento. Per que-
sto, non rappresenta più una minac-
cia significativa per la sicurezza
dell’Uganda e in particolare per
l’Uganda del Nord» si legge in un
comunicato dell’esercito ugandese.

A prenderne atto è anche Wa-
shington, che quindi ha deciso di ri-
tirare a partire da oggi i circa cento
soldati delle forze speciali, ai quali
si era aggiunto tre anni fa un picco-
lo contingente dell’aeronautica, che
erano stati inviati nel 2011 dall’allora
presidente Barack Obama con il
compito di catturare Kony. Era stato
il presidente Donald Trump a
preannunciare, alcuni mesi fa, la no-
tizia del ritiro. Kony — aveva detto
Trump — «non ha mai attaccato gli
interessi americani, perché spendia-
mo tutti questi soldi?». Il costo
dell’operazione durata sei anni —
stando alle stime fornite dallo stesso
comando americano in Africa, Afri-
com — si aggira intorno agli 800
milioni di dollari.

Come detto, Kony è considerato
uno dei più feroci leader di guerri-

glieri ugandesi. È accusato — dicono
gli esperti — di innumerevoli assassi-
nii, stupri, riduzione in schiavitù,
rapimento di bambini allo scopo di
farne dei combattenti o prede ses-
suali. Un suo ex braccio destro, Do-
minic Ongwen, attualmente sotto
processo all’Aja, è proprio uno di
questi: rapito mentre stava andando
a scuola una mattina del lontano
1988, fu iniziato alle peggiori effera-
tezze e salì nella gerarchia militare
del movimento armato fino a diven-
tarne uno dei massimi comandanti.

Dopo il mandato di cattura per
crimini di guerra e crimini contro
l’umanità, Kony è stato costretto a
lasciare la sua terra d’origine nel
nord Uganda per rifugiarsi nel vici-
no Congo e poi in Sud Sudan. Dal-
la fine del 2012, la sua presenza è
stata segnalata nelle remote aree
della giungla nord-orientale della
Repubblica Centrafricana e in terri-
torio sud-sudanese. Un nascondiglio
protetto, considerata anche la vec-
chia alleanza tra Kony e il regime di
Khartoum.

TO KY O, 26. Via libera in Giappone
al riavvio di due reattori nucleari
nella prefettura di Saga, nel sud
ovest del paese, probabilmente già
a partire da questa estate. Lo ha
deciso ieri il governatore di Saga,
Yoshinori Yamaguchi, acconsen-
tendo alla riattivazione dei reattori
numero 3 e 4 della centrale di
Genkai, gestita dalla Kyushu Elec-
tric Power, provocando la reazione
dei residenti della municipalità più
vicini all’impianto, che si oppon-
gono alla disposizione.

La decisione giunge dopo l’isp e-
zione dei tecnici in gennaio e la
consultazione popolare che ha da-
to esito positivo sulla riapertura.

Il 13 aprile scorso, durante
un’assemblea, la prefettura aveva
adottato la risoluzione per il riav-
vio degli impianti. Il capo di gabi-
netto del governo, Yoshihide Suga,
ha sottolineato come la decisione

sia stata presa con l’assenso dei re-
sidenti, e che l’esecutivo continue-
rà a rispettare queste modalità per
le prossime decisioni.

Malgrado la gravità dell’inciden-
te nucleare di Fukushima, il gover-
no continua a sollecitare la pro-
gressiva attivazione delle centrali
nucleari, e considera ancora l’ato-
mo come la principale fonte di
energia. Prima della catastrofe del
marzo del 2011, il Giappone deri-
vava circa un terzo del suo fabbi-
sogno energetico dal nucleare.

Attualmente, dei 45 reattori pre-
senti nel paese solo tre sono fun-
zionanti: il reattore numero 1 e 2
della centrale di Sendai, nella pre-
fettura di Kagoshima, e il reattore
numero 3 della centrale di Ikata,
nella prefettura di Ehime. Entram-
be le centrali nucleari sono localiz-
zate sul versante occidentale
dell’arcipelago asiatico.

ISLAMABAD, 26. Un gruppo scis-
sionista talebano, il Jamaat ul
Ahrar (Jua), ha rivendicato l’atten-
tato di ieri in Pakistan in cui sono
morte non meno di 14 persone e
altre 1o sono rimaste ferite. L’at-
tacco ha avuto luogo nella Kurram
Agency, territorio nordorientale tri-
bale al confine con l’Afghanistan.

In un messaggio, un portavoce
del Jua ha indicato che «una bom-
ba attivata a distanza ha colpito
un veicolo nell’area di Gudar della
Kurram Agency, uccidendo sciiti e
membri del censimento» in corso

in Pakistan. Tra le vittime ci sono
anche dieci bambini. Il portavoce
ha aggiunto che l’attacco «è parte
della nostra operazione Ghazi, che
mira a colpire differenti obiettivi
come membri delle forze di sicu-
rezza, avvocati, rappresentanti del
sistema giudiziario e sciiti». La zo-
na tribale è nota per essere teatro
di scontri tra sunniti e sciiti, ed è
da tempo caposaldo dei talebani.
La capitale del distretto, Parachi-
nar, è stata colpita già due volte
quest’anno da attacchi talebani.

WASHINGTON, 26. La Casa Bianca
si è rifiutata di fornire ai deputati
che indagano sul “Russiagate” in-
formazioni e documenti legati all’ex
consigliere per la sicurezza naziona-
le Michael Flynn, costretto a dimet-
tersi dopo 24 giorni di mandato per
aver negato, mentendo, di aver
discusso di sanzioni con l’amba
sciatore russo negli Stati Uniti,
Sergey Kislyak. Gli atti che non
verranno forniti riguardano tra l’al-
tro pagamenti ricevuti da organiz-
zazioni legate al governo russo e
turco. Le richieste della commissio-
ne che indaga sono sei. La Casa
Bianca ha usato diversi motivi per
opp orsi.

In ogni caso Flynn, potrebbe es-
sere indagato per non aver fornito
al governo federale tutte le informa-
zioni relative ai suoi affari con la
Russia e in particolare un compen-
so da 45.000 dollari ricevuto per un

discorso a Mosca nel 2015, che sa-
rebbe stato incassato senza previa
autorizzazione. Lo hanno reso noto
i due deputati che guidano la com-
missione della Camera dei rappre-
sentanti che sta indagando sul
“Russiagate”, il repubblicano Jason
Chaffetz e il democratico Elijah
Cummings. Secondo Chaffetz,
Flynn avrebbe ricevuto pagamenti
da società collegate al Cremlino
senza prima chiedere l’autorizzazio-
ne al Pentagono o al dipartimento
di Stato, come prevede la legge.
«Falsificare volutamente o nascon-
dere fatti materiali è un reato che
può comportare una multa o una
pena fino a 5 anni di carcere», ha
precisato Cummings. L’avvocato di
Flynn, Robert Kelner, ha cercato di
ridimensionare la portata delle ac-
cuse, senza negare che il suo cliente
potrebbe avere fornito informazioni
incomplete.

GINEVRA, 26. La conferenza interna-
zionale per gli aiuti allo Yemen ha
consentito di ottenere impegni per
1,1 miliardi di dollari. Lo ha annun-
ciato ieri a Ginevra il segretario ge-
nerale dell’Onu, António Guterres
al termine della conferenza di alto
livello che ha riunito più di 70 paesi
e un gran numero di organizzazioni
regionali, agenzie umanitarie delle
Nazioni Unite e organizzazioni
umanitarie non governative.

La conferenza era stata indetta da
Nazioni Unite, Svizzera e Svezia in
risposta al rapido deterioramento
della situazione nel paese in conflit-
to. Le Nazioni Unite considerano
quella dello Yemen la più grande
crisi umanitaria attuale.

In media, «un bambino sotto
l’età di cinque anni muore per cause
prevenibili ogni dieci minuti», ha
ammonito Guterres aprendo i lavori
del summit internazionale. «Come

sapete — ha precisato il segretario
generale dell’Onu — abbiamo chie-
sto 2,1 miliardi di dollari per rispon-
dere ai bisogni umanitari dello Ye-
men fino alla fine del 2017. E siamo
stati in grado di raggiungere più
della metà di tale importo. Abitual-
mente, questo tipo di incontro con-
sente di raccogliere un terzo della
somma richiesta», ha osservato Gu-
terres parlando alla stampa.

Quarantotto donatori, la Com-
missione europea, il Fondo centrale
d’intervento d’emergenza e quattro
organizzazioni umanitarie hanno
annunciato impegni, precisa un co-
municato ufficiale da Ginevra.

Due anni di conflitto, ricordano
gli analisti, hanno devastato lo Ye-
men. Circa due terzi della popola-
zione — quasi 19 milioni di persone
— necessitano di assistenza umanita-
ria o di protezione, hanno ricordato
fonti delle Nazioni Unite.
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Gemelli diversi

L i b ro
esplosivo e sconvolgente

Luglio 1958
Pubblichiamo una recensione
della scrittrice e poetessa fio-
rentina uscita su «Il Popolo»
di martedì 15 luglio 1958.

Don Milani mentre insegna nella scuola di Barbiana

La piscina costruita da don Milani per far perdere la paura
dell’acqua ai ragazzi montanari (foto di Oliviero Toscani)

Nonostante alcune unilateralità
«Esperienze pastorali»
è il primo e il più valido studio
di sociologia religiosa in Italia
scrive il parroco di Bozzolo

di SI LV I A GUIDI

È il 24 settembre 1958:
«Misuro il tuo dispiace-
re da esperienze consi-
mili ripetute più e più
volte, e vorrei che tu mi

sentissi vicino, paterno amico, an-
che se non so dirti una parola»
scrive don Primo Mazzolari a don
Lorenzo Milani. È uno dei testi
più belli e accorati pubblicati
nell’ultimo numero della rivista
«Impegno», stampata a cura della
fondazione che ha lo scopo di far
conoscere gli scritti e la figura del
parroco di Bozzolo. Una copia del
periodico è stata regalata a Papa
Francesco durante l’udienza del
mercoledì, il 26 aprile, da don Bru-
no Bignami, presidente della fon-
dazione.

Nell’articolo di Mariangela Ma-
raviglia che illustra diffusamente il
gemellaggio a distanza tra i due
preti sono riportati messaggi brevi
e occasionali o più diffusi, affettuo-
si e distesi, su libri e progetti co-
muni, accanto a stralci di articoli di
don Lorenzo ospitati da don Primo
sulla sua rivista «Adesso», periodi-
co che alla fine degli anni quaranta
del Novecento ebbe vita complica-
ta e tormentata.

Ai due sacerdoti, accomunati
dalla passione per la scrittura oltre
che dall’attenzione ai piccoli e ai
poveri, il Pontefice renderà omag-
gio il prossimo 20 giugno, andan-
do a pregare sulla tomba di don
Primo, nella parrocchia di San Pie-
tro a Bozzolo, e a Barbiana, nel co-
mune di Vicchio, in provincia e
diocesi di Firenze. Già il 23 aprile
il Papa aveva fatto consegnare dal
cardinale Gualtiero Bassetti alla
parrocchia di Bozzolo una rosa
d’argento, perché sia posta sulla
tomba di don Primo in segno di
ammirazione e di stima per la sua
adesione incondizionata al Vangelo
di Cristo.

«Per ricordare il parroco educa-
tore di Barbiana, scomparso cin-
quant’anni or sono — scrive sulla
rivista «Impegno» Mariangela Ma-
raviglia — riproponiamo alcune let-
tere intercorse con il collega di
Bozzolo. Preti diversi per età ana-
grafica ed esperienze umane ed ec-
clesiali, eppure così vicini per sen-
sibilità umana e attenzione a picco-
li e poveri».

Non mancano le differenze in
ambito pastorale, ma si tratta co-
munque «di due giganti del Nove-
cento, capaci di slanci profetici, che
hanno pagato un prezzo salato per
le loro idee». Idee sempre più co-
nosciute e note anche al grande
pubblico, ben oltre il confine fisico
delle loro parrocchie “di campa-
gna” e della stampa cattolica di
settore; basti pensare al bellissimo
monologo teatrale che Antonio Za-
noletti ha portato in scena all’ulti-
ma festa del teatro di San Miniato
(Don Primo Mazzolari. Un prete sco-
modo) o allo scrittore ed educatore
Eraldo Affinati, che con L’uomo del
f u t u ro (Milano, Mondadori, 2016),
biografia poetica di don Milani, è
stato candidato al premio Strega,
arrivando al secondo posto.

Prossima tappa la Cina, spiega
don Bruno Bignami. Domenica 21
maggio, infatti, la sua fondazione
«sarà impegnata a Hong Kong per
la presentazione ufficiale della tra-
duzione in lingua cinese del Tu non
u c c i d e re . Segno che la figura di don
Primo riscuote interesse anche fuo-
ri dalle ristrette mura di Bozzolo.
Il suo messaggio continua ad apri-
re strade: a noi il privilegio di per-
c o r re r l e » .

Leggendo le lettere, incontriamo
la consueta, brusca allegria di don
Lorenzo, ma colpisce anche la fran-
chezza di don Primo, che non fa
sconti al lavoro dell’amico e non
elogia a scatola chiusa i suoi libri,
segnalando anche limiti di forma e
di contenuto. «Don Lorenzo Mila-
ni — scrive Mazzolari sul numero
del 1° luglio 1958 della sua rivista —
ha pubblicato presso la Libreria
Editrice Fiorentina, un album di ri-
cordi delle sue esperienze pastorali
nella Pieve di San Donato. Vi sono
pagine di interesse generale accan-
to a pagine di interesse locale: in-

congruenze stilistiche e forse anche
logiche, corrette da una documen-
tazione onesta, precisa e trasfigura-
ta da un affetto che abbraccia non
solo le anime, ma anche antenati,
viottoli e campi. Nonostante alcune
unilateralità, che tolgono alquanto
d’ampiezza a un’esperienza di vero
largo respiro, è il primo e il più va-
lido studio di sociologia religiosa
stampato in Italia».

Non mancheranno — chiosa con
amara ironia — «i lettori scandaliz-
zati, reclutabili facilmente tra quelli
che non hanno mai fatto cura
d’anime». In genere, continua poi
don Primo, «gli scritti dei parroci
rurali fanno paura per la loro poco
buona educazione nel dire le cose
che vedono. Però, se qualche volta
quel mondo poco commendevole
della cosiddetta cultura pastorale
cattolica badasse anche a queste
povere voci, forse il problema della
cura d’anime nel mondo moderno
avrebbe camminato un poco più
verso qualche soluzione meno in-
consistente e balorda».

Gli fa eco don Milani, rivolgen-
dosi a Franco, un suo amico ope-
raio disoccupato che accompagna a
cercare lavoro, in un articolo uscito
su «Adesso» il 15 novembre 1959:
«Lo dico solo a te in un orecchio,
perché tu puoi capirla. Perdonaci
tutti: comunisti, industriali e preti.
Dimenticaci, disprezzaci, fai quel
che vuoi, ma il tuo Signore non lo
lasciare, Franco. Abbi il coraggio
di prendere la Sua croce, portarla
con fiducia. Non ci hai che Lui che
t’abbia amato».

di MA R G H E R I TA GUIDACCI

«S e un campanile crolla so-
lo una fede ardente può
arrestarne la caduta.
Questo lavoro è dedicato
ai Missionari Cinesi del

Vicariato Apostolico d’Etruria, perché con-
templando i ruderi del nostro campanile e
domandandosi il perché della pesante mano
di Dio su di noi, abbiano dalla nostra stessa
confessione esauriente risposta».

Questo è il primo paragrafo della lunga
dedica che si legge sul frontespizio di Espe-
rienze pastorali di Don Lorenzo Milani, pub-
blicato dalla Libreria Editrice Fiorentina
(Firenze, 1997, pagine 477, euro 20). Non
occorre, come si vede, aspettare molte pagi-
ne per sapere, se non la materia in tutti i
suoi dettagli, il tono e lo stato d’animo che
il suo autore ne ha desunto. In queste prime
righe vi è già il fremito dell’intero libro, il
feroce esame di coscienza, l’angoscia e, su
un orizzonte remoto ma sicuro, l’indomabile
speranza (poiché il nostro mondo scristia-
nizzato dovrà ritornare cristiano, sia pure ad
opera del Missionari Cinesi). Don Milani
insomma non ci conduce a poco a poco
nell’argomento: ci dà una spinta, come
sull’orlo di un pozzo e ci butta dentro.

Dopo un frontespizio così, vien fatto di
correre subito a cercare le pagine del testo,
saltando perfino (e accorgendosene solo re-
trospettivamente, quando le renderemo pie-
na giustizia) la bellissima introduzione di
monsignor D’Avack, vescovo di Camerino e
la nota (che è viceversa impacciata e conci-
liante) dell’editore di questo libro esplosivo.

Cerchiamo e leggiamo il corpo del libro,
e questo è tale che a un certo punto arrive-
remo a sentire come superfluo anche il para-
dosso amaro della dedica che ci era parso
tanto forte all’inizio; anzi, dov’esso si riaf-
faccia, ci parrà quasi un indebolimento, un
espediente letterario di cui si poteva fare a
meno. Altro che l’immagine dell’arrivo dei
Missionari Cinesi nella devastata Diocesi
d’Etruria, ha il libro di don Milani per
scuotere i lettori!

Se non li ha scossi con tutto quello che
dice sul presente, coi documenti che dà e
che interpreta così umanamente; se non li
ha scossi con il racconto appassionato delle
sue esperienze di sacerdote, con la sua vi-
brazione di carità e di sdegno, con la gravi-
tà dei fatti che espone e delle meditazioni e
delle conclusioni che ne trae, allora si può
star sicuri che sono lettori tetragoni a ogni
scossa, anime «adagiate» e immobili che
non reagiscono più a nulla. Ma non credo
che esistano lettori capaci di rimanere insen-
sibili davanti a questo libro sconvolgente.
Nemmeno fra i cattolici più abitudinari ed
apatici. Nemmeno fra i letterati cattolici.

Le «esperienze pastorali» che Don Milani
racconta hanno avuto luogo nelle due par-
rocchie che costituiscono il suo curriculum
di giovane sacerdote: San Donato, nei pressi
di Calenzano, e Sant’Andrea di Barbiana,
nei pressi di Vicchio di Mugello. La prima
parrocchia ha un popolo ormai composto in
massima parte di operai; i contadini, oltre
ad essere una minoranza (contrariamente a
quanto avveniva in passato) sono general-
mente degli immigrati, alla penultima tappa
di quell’esodo dai monti che ha come meta
definitiva l’inurbamento e il lavoro indu-
striale. Barbiana è invece una parrocchia
tutta di montagna, una di quelle dove lo
spopolamento e la fuga hanno inizio. Par-
rocchie povere, l’una e l’altra, popolazioni
per cui è dura la vita. Il materiale raccolto

che queste intendono per religione è soltan-
to rito di cui non capiscono né si curano di
capire il significato: adempimento meccani-
co e ormai burocratico di precetti come la
Messa festiva o la Comunione pasquale (in
chi li adempie ancora) tradizioni cristallizza-
te come nel caso di certe prediche e feste. Si
è dentro la Chiesa solo materialmente, con
la stessa o anche maggiore indifferenza di
chi è materialmente fuori. Di questa situa-
zione non si può accusare il comunismo. Il
comunismo l’ha trovata, non creata. Non ha
avuto in questo senso bisogno di sfondare
nessuna porta; la porta era già spalancata
da sé.

Non sono del resto i progressi del comu-

tato di mantenerli in uno stato d’inferiorità
culturale, di favorirne l’ottundimento, invece
di elevarli.

Si può forse discutere sulla drasticità di
Don Milani contro le ricreazioni parrocchia-
li. E si può magari domandarsi se i risultati
della scuola popolare non siano in parte le-
gati anche ad una personalità assolutamente
fuori del comune come è la sua: viene in-
somma il dubbio che non si tratti soltanto
di un metodo, (per quanto ottimo) ma di
un metodo più una persona, ed una persona
come certo non se ne trova a tutti gli usci,
nemmeno agli usci dei seminari.

Possono insomma restare delle perplessi-
tà, ma non si può non ammirare la stupen-

in esse, Don Milani lo ha organizzato in di-
versi capitoli da cui emergono gli aspetti
della vita sacerdotale in rapporto alla vita
spirituale e materiale di quelle popolazioni.
Non si può riassumerne in breve il contenu-
to: un contenuto, poi, tutt’altro che diluito,
anzi sempre teso e compresso, per il quale
sarebbe impensabile una concentrazione ul-
teriore, mentre sono pensabili e desiderabili
ulteriori sviluppi ed aggiunte.

Mi limito quindi ad indicare qualche te-
ma fondamentale. Il primo è la lontananza
di fatto delle popolazioni dalla Chiesa. Ciò

tà che mira a dare la sua piena dignità alla
persona umana e così la dispone indiretta-
mente ad una vita religiosa più seria e co-
sciente.

Le attività ricreative esercitate dal Sacer-
dote (televisori, campi sportivi e cinema
parrocchiali) gli sembrano invece somma-
mente spregevoli. Un sacerdote con quelle
si mette, a parer suo, in concorrenza col
mondo: concorrenza anzitutto svantaggiosa,
perché i giovani si divertono sempre di più
lontano dalla chiesa che alla sua ombra; ma
che, anche se riuscisse, avrebbe solo il risul-

stra per una Comunione generale, e non
guardando più a fondo di queste manifesta-
zioni.

Ma la causa delle cause, la causa per ec-
cellenza del «fosso» che si è scavato tra il
prete e il popolo e che impedisce al popolo
di profittare in profondità dell’insegnamento
della Chiesa, è che essi parlano due linguag-
gi diversi. Il prete è un uomo che ha avuto
una vasta cultura, generale e teologica; il
popolo ha una ricchissima esperienza di vi-
ta, ma spesso non sa nemmeno articolarla in
un linguaggio perché non gli è stato inse-
gnato ad esprimersi, il suo linguaggio si li-
mita a quei pochi termini che usa tutti i
giorni a casa o nel lavoro (terribile la limita-
tezza constatata fra i pecorai della parroc-
chia di montagna) e a quelli standardizzati e
generici che gli arrivano, quando gli arriva-
no, attraverso il divertimento, gli sport e i
mezzi di comunicazione di massa. Se il pre-
te vuole essere capito, deve mettere il suo
popolo in grado di capirlo, deve anzitutto
i s t ru i r l o .

Per Don Milani l’istruzione pura e sem-
plice è oggi un presupposto essenziale per
una valida istruzione catechistica. E l’i s t ru -
zione è un bene di per sé, perché insegna
non solo a capire, ma a farsi capire, a non
farsi imbrogliare o metter di mezzo, eleva
gli uomini alla loro vera dignità di uomini.
Di qui gli esperimenti di scuola popolare
fatti dal giovane sacerdote a San Donato e a
Barbiana: una scuola rigorosamente «classi-
sta», fatta solo per i poveri, per metterli su
un piano di parità con gli altri. E la scuola
popolare appare a Don Milani la sola attivi-
tà degna di un sacerdote, oltre a quelle spe-
cifiche del suo ministero: perché è un’attivi-

di uno statistico ma di un narratore, perché
numeri e grafici subito si trasformano in fat-
ti, e i fatti in volti, dolenti, ribelli, umiliati: i
volti dei suoi operai e dei suoi montanari,
dei ragazzi della scuola... Chi potrà dimen-
ticare le due lettere che costituiscono la pri-
ma e la seconda Appendice: Giordano e il
suo incontro con un predicatore incompren-
sivo; Mauro ed il suo calvario con un crude-
le datore di lavoro? Come dimenticare, infi-
ne, quel linguaggio, quello stile? Perché vi è
un’ultima cosa da dire, ed è strano e può
dare un’idea dell'importanza del libro il fat-
to che venga in mente e la si dica per ulti-
ma, quando il contenuto ci è ormai entrato
dentro, ci ha traversati come una punta di
fuo co.

E la cosa da dire è questa, e sono conten-
ta di dirla io e ci firmerei sopra una cambia-
le: qui siamo davanti a un grande scrittore,
grande come da tempo non se ne vedevano
in Italia, uno scrittore per il quale non sa-
rebbe eccessivo un paragone con Bernanos.
Che un libro simile sia uscito a Firenze
presso un editore cattolico, con la paterna e
commossa prefazione di un Vescovo e con
tanto d’imprimatur è un segno così positivo
che non si sa per chi rallegrarsene di più: se
per Don Milani o per la Chiesa e per la cri-
stianità in generale. E quell’imprimatur po-
sto su un libro così sembra qualcosa di più
di un semplice licenziamento alla stampa:
sembra un augurio o addirittura un affet-
tuoso comando: rimanga davvero impresso
nel cuore e nella coscienza di chi lo legge,
come (e di lì è difficile che si cancelli)
rimarrà certamente impresso nella sua me-
moria.

nismo che preoccupano
don Milani, ma i regres-
si della fede cristiana, e
proprio come fede cri-
stiana e non come ban-
diera politica. Di questi
regressi egli vede una
causa nell’adattarsi stes-
so del prete a far da
funzionario, a contentar-
si dell’esteriorità, ralle-
grandosi quando la gen-
te gli riempie la chiesa
per una festa o la balau-

da convinzione e la stu-
penda intransigenza
(qualcosa a cui siamo da
tempo disabituati nella
nostra religiosità ecletti-
ca e disossata) che ani-
mano queste pagine.

E non si può non am-
mirare l’impavida fer-
mezza di certe diagnosi
e di certi brucianti esa-
mi di coscienza in mate-
ria sociale. E quella do-
cumentazione che non è

Primo Mazzolari e Lorenzo Milani

Primo Mazzolari durante la prima guerra mondiale
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O ttant’anni fa la scomparsa dell’intellettuale italiano

Per Gramsci
la religione è necessaria

È morto Robert Maynard Pirsig

Le domande dalla motocicletta

La Chiesa romana è la più tenace
nella lotta per impedire
che si formino due religioni
Quella degli “intellettuali”
e quella delle “anime semplici”

di FRANCO LO PI PA R O *

«L a religione è un bisogno dello
spirito. Gli uomini si sentono
spesso così sperduti nella vasti-
tà del mondo, si sentono così
spesso sballottati da forze che

non conoscono, il complesso delle energie storiche
così raffinato e sottile sfugge talmente al senso co-
mune, che nei momenti supremi solo chi ha sosti-
tuito alla religione qualche altra forza morale riesce
a salvarsi dallo sfacelo».

Così scrive il venticinquenne Antonio Gramsci
nella rubrica “Sotto la Mole” dell’edizione torinese
dell’«Avanti!» il 4 marzo 1916. L’osservazione an-
tropologico-filosofica è parte di un articolo che
prende lo spunto dalla notizia di una fattucchiera
che aveva visto aumentare la sua clientela in segui-
to alle vicende belliche.

Tesi simili lo studente Gramsci le avrà lette in
testi di Croce, Gentile e Bergson. La frase che im-
mediatamente segue ne è la spia: «L’uomo grosso
non ha sostituito (perciò diciamo che è grosso)
nulla alla religione. La vita si chiude per lui nel
cerchio delle occupazioni quotidiane».

Registriamo che la religione non è né l’oppio
dei popoli e nemmeno una sovrastruttura destinata
a collassare una volta cambiato l’assetto socio-eco-
nomico su cui si regge. «È un bisogno dello spiri-
to». Ha a che fare con la natura dell’uomo indi-
pendentemente dai modi in cui quel bisogno nella
storia si declina.

Le numerose annotazioni, disseminate nei Qua-
derni, sulle religioni e sulla fede che le sorregge
non mettono mai in discussione il principio. Lo ri-
badiscono e lo rafforzano. Il Quaderno 6, ad esem-
pio, cita, facendola propria, una pagina in cui Plu-
tarco osserva che chi viaggia per il mondo potrà
imbattersi in «città senza mura e senza lettere, sen-
za ricchezze e senza l’uso della moneta, prive di
teatri e di ginnasi. Ma una città senza templi e
senza dei, che non pratichi né preghiere, né giura-
menti, né divinazioni, né i sacrifizi per impetrare i
beni e deprecare i mali, nessuno l’ha mai veduta,

né la vedrà mai». Detto con parole se è possibile
ancora più chiare: non esistono società dove non
venga praticata una religione.

Questo è solo un punto di partenza. Nei Qua-
derni circola con insistenza una tesi che solo gli oc-
chiali marxisti o marxisteggianti degli interpreti
non hanno consentito di porre nella giusta luce. Se
le religioni si fondano sulla fede (e così stanno le
cose), le religioni-fede non sono un fattore aggiun-
tivo, anche se ineliminabile, delle società umane
ma il cemento strutturale necessario che fa di una
molteplicità di individui un gruppo sociale coeso,
sia esso partito politico o popolo-nazione o chiesa
o altro ancora.

Occorre una precisazione semantica sulla parola
«fede». Fides è il termine con cui nella vulgata la-
tina del Nuovo Testamento viene tradotta la parola
greca pístis. Il termine, nel lessico filosofico greco,
indica lo stato d’animo di chi ha fiducia in qualcu-
no o qualcosa perché è persuaso, per un qualche
motivo, della sua verità e/o giustezza. La pístis-fe-
de ha quindi a che fare con la persuasione e la cre-

denza. «Essere persuaso che...» ha lo stesso signifi-
cato di «credere che...». Non a caso i fedeli sono
anche credenti.

Questo è il significato della parola fede-fiducia
che dalla Retorica di Aristotele giunge al Nuovo
Testamento e da lì si diffonde nel lessico delle lin-
gue moderne. Con questo senso Gramsci usa la
parola fede nei Quaderni.

Sulla fede-fiducia in determinati valori culturali
e nelle istituzioni che li incarnano poggia il potere
invisibile che ciascuno di noi si porta dentro e che
ci fa agire in un modo e non in un altro perché
fortemente persuasi che sia giusto comportarsi in
quel modo. Questo potere invisibile il Gramsci
giovane lo chiamava prestigio e, nei Quaderni, lo
chiamerà egemonia.

Persone e istituzioni di cui ci si fida e alle cui re-
gole culturali di comportamento ci si conforma per
consenso spontaneo sono, nel giudizio silenzioso
di chi ne subisce il fascino, persone e istituzioni
che, godendo prestigio e ispirando fiducia, eserci-
tano egemonia. Quaderno 12: «Il consenso (...) na-
sce storicamente dal prestigio (e quindi dalla fidu-
cia) derivante al gruppo dominante dalla sua posi-

zione e dalla sua funzione nel mondo della produ-
zione».

Una pagina del Quaderno 11 si sofferma a lungo
sull’argomento. «Nelle masse in quanto tali la filo-
sofia non può essere vissuta che come una fede».
Le argomentazioni razionali, anche se importanti,
hanno in ultima analisi un valore strumentale. Se
l’argomentazione razionale fosse preminente, «a un
uomo del popolo (…) potrebbe capitare di dover
mutare le proprie convinzioni una volta al giorno,
cioè ogni volta che incontra un avversario ideologi-
co intellettualmente superiore». Questo non acca-
de perché «l’elemento più importante della sua
concezione del mondo è indubbiamente di carattere
non razionale, di fede». E continua: «Ma fede in
chi e in che cosa? Specialmente nel gruppo sociale
al quale appartiene in quanto la pensa diffusamen-
te come lui». Ed ecco la conclusione: ai fini della
diffusione popolare di una nuova concezione del
mondo «la forma razionale, logicamente coerente,
la completezza del ragionamento che non trascura
nessun argomento positivo o negativo di un qual-
che peso, ha la sua importanza, ma è ben lontana
dall’essere decisiva».

Una fede-egemonia realizzata vive come insieme
di certezze di senso comune che chi vi aderisce dà
per scontato che non vale la pena mettere in dub-
bio. L’insieme di certezze indubitabili nella siste-
mazione teorica che ne fa Gramsci è simbolica-
mente rappresentato dal mito-Principe che per
questo «non può essere una persona reale, un indi-
viduo concreto, può essere solo un organismo; un
elemento di società complesso nel quale già abbia
inizio il concretarsi di una volontà collettiva rico-
nosciuta» (Quaderno 13). «Il Principe prende il
posto, nelle coscienze, della divinità e dell’imp era-
tivo categorico».

La fede non è né l’oppio dei popoli
né una sovrastruttura destinata a collassare
una volta cambiato
il suo assetto socio-economico
Ha a che fare con la natura dell’uomo

La Chiesa cattolica è assunta nei Quaderni come
esempio paradigmatico di fede-egemonia ben riu-
scita. Sono molte le pagine in cui l’argomento vie-
ne trattato. I punti forti del successo sono fonda-
mentalmente due, tra loro complementari.

L’alto livello della elaborazione teorica non è di-
sgiunto dalla capacità politica tradurre in apparati
culturali popolari la teoria. Le figure fondanti del-
la Chiesa sono due: Cristo generatore di una nuo-
va e rivoluzionaria We l t a n s c h a u u n g , san Paolo orga-
nizzatore della We l t a n s c h a u u n g. «Essi sono ambe-
due necessari nella stessa misura e però sono della
stessa statura storica. Il Cristianesimo potrebbe
chiamarsi, storicamente, cristianesimo-paolinismo e
sarebbe l’espressione più esatta» (Quaderno 7).

La Chiesa cattolica non è elitaria ma sa fare con-
vivere e interagire l’alto e il basso, i suoi intellet-
tuali e il popolo dei credenti. «La forza delle reli-
gioni e specialmente della chiesa cattolica è consi-
stita e consiste in ciò che esse sentono energica-
mente la necessità dell’unione intellettuale di tutta
la massa “re l i g i o s a ” e lottano perché gli strati intel-
lettualmente superiori non si stacchino da quelli
inferiori. La chiesa romana è stata sempre la più
tenace nella lotta per impedire che “ufficialmente”
si formino due religioni, quella degli “intellettuali”
e quella delle “anime semplici”. (…) risalta la ca-
pacità organizzatrice nella sfera della cultura del
clero e il rapporto astrattamente razionale e giusto
che nella sua cerchia la chiesa ha saputo stabilire
tra intellettuali e semplici. I gesuiti sono stati in-
dubbiamente i maggiori artefici di questo equili-
brio» (Quaderno 11).

Le filosofie immanentiste hanno provato a segui-
re l’esempio della Chiesa ma hanno fallito. «Una
delle maggiori debolezze delle filosofie immanenti-
stiche in generale consiste nel non aver saputo
creare una unità ideologica tra il basso e l’alto, tra
i “semplici” e gli intellettuali».

Sorgono delle domande che Gramsci non pone.
E se la causa del fallimento risiedesse tutta nell’im-
manentismo di quelle filosofie? Una filosofia che
non può e non sa dare risposte appaganti alle do-

mande sul senso ultimo della vita e della morte
può diventare religione e Chiesa?

E se le filosofie immanentiste non fossero capa-
ci, per motivi di principio, di fuoriuscire dalle ege-
monie-fedi settoriali? Il cristianesimo non è solo
una egemonia-fede ma una egemonia-fede globale:
non si occupa di questo o quell’assetto socio-eco-
nomico ma del senso del vivere. E se il fallimento
egemonico delle filosofie immanentiste nascesse
dalla presunzione di occupare un terreno che non
appartiene a loro? Gramsci questo non lo dice ma
non è incompatibile con lo spirito liberal-democra-
tico che anima i Quaderni.

*Università di Palermo

R i t ra t t o
di Antonio Gramsci

La prima pagina dell’«Avanti!» del 4 marzo 1916

Il nome dell’autore, forse, sfuggiva
a tanti, ma il titolo del libro che gli
ha dato enorme fama era
notissimo: è il 1974 quando Robert
Maynard Pirsig, morto il 24 aprile
a 88 anni, pubblicava con una
piccola casa editrice (dopo oltre un
centinaio di rifiuti) Lo Zen e l’arte
della manutenzione della motocicletta,
romanzo autobiografico destinato a
diventare un best seller per
decenni. Non che il libro fosse
facile: raccontando il viaggio in
motocicletta di un uomo con suo
figlio attraverso gli Stati Uniti,
delineava alcuni elementi della
metafisica della qualità, sistema
filosofico che Pirsig — scrittore e
filosofo — avrebbe approfondito
nel libro seguente, Lila: un’indagine
sulla morale (1991). Bambino
prodigio, padre di tre figli, a lungo
ricoverato in clinica per

esaurimento nervoso (racconterà
anche la barbarie dell’elettrosho ck),
con Lo Zen e l’arte della
manutenzione della motocicletta
Pirsig ha soprattutto inaugurato un
nuovo filone letterario basato sulla
contaminatio tra generi, che verrà
poi copiato — con alterne fortune
— da molti autori dopo di lui.
Romanzo di formazione, saggio di
filosofia comparativa ma anche
diario su tanti aspetti del
quotidiano — come il difficile
incontro con i libretti di istruzioni
— il racconto del viaggio in moto
con il figlio adolescente Chris (che
verrà ucciso a 23 anni in un
tentativo di rapina) ha
accompagnato negli anni
tantissimi lettori. Aiutandoli,
innanzitutto, a porsi molte
domande.
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I lavori dell’assemblea plenaria dei vescovi brasiliani

Iniziazione
alla vita cristiana

L’arcivescovo di Asunción sulla crisi in Paraguay

D ialogo
per il bene comune

†
Il Prefetto Sua Eminenza il Cardinale
Gerhard Müller, il Segretario e gli altri
Superiori, insieme a tutti i Collabora-
tori della Congregazione per la Dottri-
na della Fede esprimono profonda par-
tecipazione al dolore della famiglia per
la morte di

Sua Eminenza Rev.ma
il Sig. Cardinale

ATTILIO NICORA
Membro del Collegio
per l’esame dei ricorsi

e offrono le loro preghiere in suffragio
del Defunto, chiedendo al Signore di
accoglierLo, in attesa della resurrezio-
ne, fra i giusti che vivono alla Sua pre-
senza.

†
Nell’apprendere la dolorosa notizia del
decesso del venerato

C a rd i n a l e
ATTILIO NICORA

indimenticato primo Presidente del
Fondo Pensioni vaticano, il Presidente,
il Direttore, il Consiglio di Ammini-
strazione, il Collegio dei Revisori dei
Conti e i componenti tutti dell’Ufficio
del Fondo esprimono il loro commosso
cordoglio ed elevano fervide preghiere
affinché il Signore Risorto doni il pre-
mio eterno all’insigne giurista e uomo
di Chiesa, e la consolazione delle cri-
stiane certezze a quanti ne piangono la
scomparsa.

Gruppi di fedeli all’udienza generale

ASUNCIÓN, 26. L’arcivescovo di
Asunción e presidente della Confe-
renza episcopale del Paraguay
(Cep), monsignor Edmundo Pon-
ciano Valenzuela Mellid, in occa-
sione di una messa celebrata nella
chiesa della Encarnación, ha esor-
tato i politici a mantenere vivo il
dialogo di fronte all’attuale crisi
sorta a seguito del progetto di ret-
tifica della Costituzione, che preve-
de la rielezione del presidente della
Repubblica. Secondo l’a rc i v e s c o v o ,
il paese ha bisogno di pace e della
buona volontà da parte di tutte le
parti affinché si affrontino le diffe-
renze e si raggiungano accordi di
cui possano beneficiare tutti i citta-
dini. «Solo così — ha sottolineato il
presule — i politici potranno lavo-
rare per raggiungere grandi ideali».

Il presidente della Conferenza
episcopale è stato uno dei perso-
naggi chiave che hanno portato
l’attuale presidente, Horacio Car-
tes, a desistere dall’intenzione di
presentarsi alle elezioni per un
nuovo mandato. Nei giorni scorsi,
infatti, il capo dello stato ha invia-
to una lettera allo stesso arcivesco-
vo di Asunción nella quale comu-
nicava la decisione di non presen-
tarsi, in alcun caso, come candida-
to alla presidenza della repubblica
per il periodo 2018-2023.

La Conferenza episcopale aveva
invitato il governo a rinunciare al
tentativo di modifica costituziona-
le, considerati anche le proteste e
addirittura gli scontri che si sono
verificati a seguito dell’iniziale ap-
provazione della proposta di
emendamento presentata da venti-
cinque senatori della maggioranza.

L’intervento di monsignor Valen-
zuela Mellid ha ricevuto critiche da
parte di alcuni esponenti della
maggioranza che hanno l’obiettivo
di far rieleggere l’ex presidente Fer-
nando Armindo Lugo Méndez.
L’arcivescovo di Asunción ha riba-
dito che si è di fronte a un’opp or-
tunità storica: «Abbiamo il dovere
di darci la mano, di discutere dei
nostri problemi», che vanno affron-
tati anche nella Chiesa, «con i fe-
deli, con i sacerdoti, con i consigli
pastorali».

Al l ’udienza generale di mercoledì 26 aprile,
in piazza San Pietro, erano presenti i se-
guenti gruppi:

Da diversi Paesi: Missionari Verbiti;
Missionari Redentoristi; Chierici Rego-
lari (Teatini); Suore di Loreto; Figlie
della Carità di San Vincenzo de’ Pa o l i ;
Religiose di Gesù Maria; Seleçao Sacer-
doti Calcio; Vescovi della Colombia.

Dall’Italia: Cresimati della Diocesi
di Treviso; Gruppi di fedeli dalle Par-
rocchie: San Giorgio, in Merate;
Sant’Andrea, in Livorno; Santa Maria
Maddalena, in Gradoli; San Clemente,
in Làtera; Santissima Annunziata, in
Lesina; Stella Maris, in Conversano;
Madonna del Carmine, in Pezze di
Greco di Fasano; Sacro Cuore Eucari-
stico, in Cardito; San Clemente, in Pel-
lezzano; Santa Maria delle Grazie, in
Belvedere di Battipaglia; Maria Santis-
sima degli Angeli, in Pìgnola; Madonna
delle Grazie, in Roccella; Santa Croce,
in Agrigento; Santa Maria della neve,
in Arzachena; gruppi di fedeli dalle
Parrocchie di Olmo di Martellago; Re-
galbuto, Tuturano, Vestone; Gruppo
del Premio San Donnino d’oro, di Fi-
denza; Delegazione della Giornata
mondiale della Danza; Squadra di cal-
cio «Andria per la Vita»; Società sporti-
va, di Oriolo; Associazione Telefono az-
zurro; Associazione Avrò cura di te, di
Camerota; Associazione Amici del Mo-
yamoya, di Scanzorosciate; Associazio-
ne Volontari del sorriso, di Cividate-
Malegno; Associazione AVIS, di Gres-
san; e di Parabiago; Associazione FI-
DAS, di Melissano; Associazione ASSO-
FA , di Piacenza; Fondazione L’Ancora,
di Verona; Associazione culturale cri-
stiana italo-ucraina; Delegazione del
Consiglio comunale di Cosenza; Coro
Idica, di Clusone; Gruppo Unitalsi, di
Teano-Calvi; Comunità neocatecumena-
le, di Melicuccà; Circolo Pensionati, di
Paglieta; Circolo Cral Regione Lombar-
dia, di Milano; Residenza Mater Gra-
tiae, di Milano; Cooperativa Canalete,
di Trissino; Coppie di sposi che cele-
brano il 50° di matrimonio, dalla Dioce-
si di Ancona, e da Santa Maria a Vico;
Gruppi di studenti: Liceo Leonardo, di
Agrigento; Liceo Lilla, di Oria; Istituto
Pugliatti, di Furci Siculo; Istituto Leo-
pardi, di Cardito; Istituto Viviani, di
Agerola; Istituto Giorgio, di Licata;
Istituto D’Annunzio, di Lanciano; Isti-
tuto San Tommaso d’Aquino, di Saler-
no; Istituto Fazzini-Mercantini, di
Grottammare; Scuola Fornelli, di Biton-
to; Scuola Tempesta, di Foggia; Scuola
elementare, di Cirò Marina; Scuola Il
cielo stellato, di Roma; Scuola San
Giorgio, di Tivoli; gruppo di fedeli da
Agnone; Corpo di Alabardieri del Duo-
mo di Monza; Lions club, di Borghetto
Valli Borbera; Sentinelle della nuova
sp eranza.

Coppie di sposi novelli.

Gruppi di fedeli da: Croazia; Slovac-
chia; Slovenia; Repubblica Ceca; Li-
tuania.

I polacchi: Pielgrzymi z parafii: św.
Stanisława Biskupa i Męczennika z
Szarowa-Dąbrowy, Świętych Apostołów
Piotra i Pawła z Lachowic, Najświętszej
Maryi Panny Wniebowziętej, św. Jana
Chrzciciela i św. Jana Ewangelisty z
Lwówka Wielkopolskiego, św. Mikołaja
z Miłkowic i Rokitek, św. Kazimierza i
Wniebowzięcia Najświętszej Maryi Pan-
ny ze Szczecina, Najświętszej Maryi
Panny Królowej Różańca Świętego z
Gdańska; członkowie Towarzystwa
Gimnastycznego «Sokół» ze Zgierza;
uczniowie i nauczyciele z Zespołu Szkół
Ekonomicznych z Opola; pielgrzymi z
diecezji zamojsko-lubaczowskiej; piel-
grzymka śladami generała Andersa ze
Związku Harcerstwa Polskiego z War-
szawy; grupy turystyczne z Warszawy i
Opola; pielgrzymi indywidualni.

De France: Groupe des œuvres Pon-
tificales missionnaires, avec le cardinal
Philippe Barbarin, archevêque de Lyon;
groupes de pèlerins des diocèses de La
Réunion, et d’Albi; Paroisse Saint-Jose-
ph, de L’Ousse; Servants d’autel des
paroisses St-Vincent du Haut-Rhane;
St-Jacques Val des Usses; du diocèse de
Limoges; Jeunes du doyenné Monta-
gnes Sud Paroisse de Herrlisheim;
Communauté de L’Arche à Cognac;
Collégiens et lycéens lyonnais; Lycée
Immaculée Conception, de Laval; École
de Provence de Marseille; Institut
Saint-Dominique, de Mortefontaine;
Institut Saint-Dominique, de Rennes;
Pastorale de la Santé, du diocèse d’Ar-
ras; groupe de pèlerins du Le Puy-en-
Ve l a y.

De Belgique: Groupe de pèlerins.

From England: Pilgrims from St
Aidan’s Parish, Huyton, Merseyside;
Representatives from the Cambridge
Muslim College.

From Ireland: Pilgrims from St
Anne’s Parish, Portmarnock, County
D ublin.

From Denmark: Students and staff
frorn Our Lady’s Catholic School,
Næstved.

From Finland: Pilgrims from the
Evangelical Lutheran Church in the
Diocese of Kuopio; Students and staff
from Järvenpää Secondary School.

From Nigeria: Pilgrims from the
«Nigerian Catholic Secretariat».

From Australia: Students and staff
from Marist Schools.

From New Zealand: Participants in a
Course at the Rome Anglican Centre.

From Indonesia: Pilgrims from:
Archdiocese of Pontianak; Church of St
John, Makasar; Parish of Christ the
King, Yogyakarta.

From South Korea: Pilgrims from
Hoydeok Catholic Church.

Pilgrim groups from Thailand and
Vi e t n a m .

From the United States of America:
Pilgrims from: Diocese of Tulsa,
Oklahoma; Diocese of Victoria, Texas;
St Catherine of Siena, West Dundee,
Illinois; St Kilian Parish, Farmingdale,
New York; St Mary of Sorrows Parish,
Fairfax, Virginia; members of the Uni-
versity of Michigan American Football
team; students and faculty from
Indiana Institute of Technology, Fort
Wa y n e .

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden St. Augustinus, Drolshagen;
St. Michael, Erfurtshausen; St. Pankra-
tius, Flossenbürg; St. Maternus, Köln;
St. Otmar, Markt Rettenbach/Euten-
hausen; St. Wolfgang, St. Peter und
Paul und St. Pankratius, Mudau; St.
Kolumban, Oberboihingen; Pilgergrup-
pen aus dem Erzbistum Bamberg; Erz-
bistum Köln; Bistum Magdeburg; Bis-
tum Münster; Bistum Regensburg; Pil-
gergruppen aus Castrop-Rauxel; Erfurt;
Kesselsdorf; Köln; Trier; Versmold; Stu-
denten der Deutschen Hochschule der
Polizei, Münster; Kolpingsfamilie St.
Nikolaus, Ankum; ökumenische Pilger-
gruppe, Buldern; Teilnehmer der Ca-
denabbia Akademie; Schülerinnen,
Schüler und Lehrer aus folgenden
Schulen: Gymnasium Leopoldinum,
Detmold; Berufsbildungszentrum Dr.
Jürgen Ulderup, Diepholz; Liebfrauen-
schule Dießen; Anna-Schmidt-Schule,
Frankfurt; Berufskolleg Humboldtstra-
ße, Köln; Gymnasium Theresianum,
Mainz; Gymnasium, Saarburg; Eichen-
schule, Scheeßel; Nikolaus-von-Weis-
Gymnasium, Speyer; Coelestin-Maier-
Realschule, Vilshofen; Eleonoren-Gym-
nasium, Worms.

Aus der Republik Österreich: Pilger-
gruppen aus folgenden Pfarren: St. Ja-
kobus, Leibnitz; St. Johannes Baptist,
Oberviechtach; Pfarrverband Orth an

der Donau; St. Andreas, Steinbach; Ca-
ritas der Diözesen St. Pölten und Linz;
Schülerinnen, Schüler und Lehrer aus
dem Wirtschaftsrealgymnasiurn Ursuli-
nen, Innsbruck.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilger aus folgenden Pfarrei-
en: Heilige Dreifaltigkeit, Bülach; St.
Pankratius, Hitzkirch; St. Nikolaus von
Myra, St. Felix und Regula, Thalwil-
Rüschlikon; St. Margarethen, Wald
(ZH); Pilger aus Basel; Emmenbrücke;
Schülerinnen, Schüler und Lehrer aus
der Kantonsschule Limmattal, Zürich;
Firmgruppe aus folgenden Pfarreien St.
Fidelis, Landquart; St. Mauritius, Re-
gensdorf; St. Theresia, Zürich.

Aus der Provinz Bozen - Republik
Italien: Wallfahrt aus der Gemeinde
Gais in Begleitung von Bischof Ivo
M u s e r.

Uit het Koninkrijk der Nederlanden:
Pelgrimsgroep uit de parochies Trinitas
en van Sint Maarten, Voorburg; Pel-
grimsgroep uit de parochie van Sint
Willibrordus, Coevorden; Pelgrims-
groep leerlingen en professoren van het
Hogeschool te Utrecht.

De España: grupos de peregrinos de
las Parroquias de La Pesga, Mohedas
de Granadilla, Artenada y Tejeda; Estu-
diantes de los Colegios «Santo Domin-
go», de Orihuela, y «San José de Caro-
linas», de Alicante; Colegio Fasta Ma-
dre Sacramento, de Torrent; Instituto
La Encantà, de Rojales; Asociación As-
paym Castilla y León grupo de alum-
nos de Vitoria-Gasteiz.

De México: grupos de peregrinos.

De Costa Rica: grupo de peregrinos.

De Chile: Parroquia San José Obre-
ro, de Calama.

De Argentina: grupo del Movimiento
de Cursillos de Cristiandad, de Mendo-
za.

De Portugal: Agrupamento de Esco-
las de Carcavelos.

Do Brasil: Comunidade Obra de
Maria; Paróquia São José, de Queluz;
Faculdades integradas São Judas Ta-
deu, de Porto Alegre.

da Aparecida
FEDERICO JORIO

Da mercoledì 26 al 5 maggio si
svolge presso il santuario di Apa-
recida, nello stato di San Paolo,
l’assemblea plenaria della Confe-
renza nazionale dei vescovi del
Brasile (Cnbb). Ai lavori parteci-
pano complessivamente più di
trecentosettanta presuli, chiamati
ad approfondire il tema dell’«ini-
ziazione alla vita cristiana».

L’arcivescovo di Brasília, cardi-
nale Sérgio da Rocha, presidente
della Cnbb, chiarisce l’esigenza di
questa scelta, specificando che
«l’iniziazione cristiana si applica a
coloro che stanno per essere in-
trodotti nella fede, siano essi
bambini, adulti, o giovani. Abbia-

mo bisogno di dare maggiore at-
tenzione all’iniziazione cristiana,
ossia al catechismo in primo luo-
go, ma anche ai riti, a partire dal
battesimo che deve essere più va-
lorizzato, preparato e vissuto me-
glio».

Il segretario generale dell’epi-
scopato brasiliano, monsignor
Leonardo Ulrich Steiner, vescovo
ausiliare di Brasília, sottolinea
quanto sia necessaria la presenza
di «cristiani attivi e animati, co-
raggiosi e misericordiosi», al fine
di radicare nei brasiliani lo spirito
evangelico che, attraverso il suo
consolidamento, allontani le «er-
be nocive dell’egoismo, dell’ingiu-
stizia e della diseguaglianza» so-
ciale, che molto compromettono
la vita della comunità. Monsignor

José Antônio Peruzzo, arcivesco-
vo di Curitiba, sarà responsabile
di una commissione speciale inca-
ricata di redigere il documento fi-
nale.

Durante le giornate dell’assem-
blea, i vescovi saranno chiamati
ad approfondire questioni relative
all’attuale e delicata congiuntura
politica brasiliana e alla situazio-
ne del clero, a 10 anni dalla quin-
ta conferenza generale dell’episco-
pato latinoamericano e dei Carai-
bi svoltasi ad Aparecida nel 2007.

In Brasile sono in corso le cele-
brazioni per l’anno mariano, in-
detto per ricordare i trecento anni
dal ritrovamento della statua di
Nossa Senhora Aparecida nel fiu-
me Paraíba del sud e per comme-
morare i 100 anni dell’apparizione

della Madonna a Fátima. Per
questo, varie attività dell’assem-
blea della conferenza episcopale
si svolgeranno in sintonia con
queste importanti ricorrenze.

In chiave mariana si svolgeran-
no due giornate di ritiro spiritua-
le, il 29 e il 30 aprile. Giovedì 4
maggio, inoltre è prevista una ses-
sione speciale dei lavori dedicata
a Maria.

Tra gli altri temi di interesse
della plenaria, la riflessione
sull’esortazione apostolica Am o r i s
laetitiae, il cammino ecumenico, le
nuove forme di vita consacrata e
le nuove comunità e la quindice-
sima assemblea generale ordinaria
del sinodo dei vescovi del 2018
sul tema: «I giovani, la fede e il
discernimento vocazionale».

A eccezione di domenica 30
aprile, ogni giorno i lavori saran-
no preceduti dalla concelebrazio-
ne della messa nel santuario, tra-
smessa in diretta dalle principali
emittenti radiofoniche e televisive
cattoliche. Saranno quattro le ses-
sioni di lavoro nell’arco della
giornata, due al mattino e due nel
pomeriggio. Alle ore 15, insieme
con il portavoce monsignor Darci
José Nicioli, arcivescovo di Dia-
mantina e presidente della com-
missione episcopale della pastora-
le per la comunicazione, tre ve-
scovi terranno una conferenza
stampa sulle principali questioni
emerse dai lavori.

L’assemblea plenaria dei vesco-
vi brasiliani assume una certa rile-
vanza non solo in ambito nazio-
nale. Alla luce degli ultimi dati
dell’Annuario Pontificio e
dell’«Annuarium Statisticum Ec-
clesiae» (2015), il Brasile si collo-
ca al primo posto nel mondo per
numero di battezzati: 172 milioni.
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Conclusa
la diciannovesima

riunione
del Consiglio
di cardinali

La bozza della nuova costituzione
apostolica sulla Curia romana sta
prendendo forma, ma per il mo-
mento non ci sono date sulla con-
clusione del processo. Lo ha reso
noto il direttore della Sala stampa
della Santa Sede, Greg Burke, in-
contrando i giornalisti, mercoledì
mattina, 26 aprile, per riferire sul-
la diciannovesima riunione dei
cardinali consiglieri.

Durante i lavori è continuata la
discussione sulla Congregazione
per l’evangelizzazione dei popoli,
e sul Pontificio consiglio per la
promozione della nuova evange-
lizzazione. Sono stati studiati an-
che alcuni testi da presentare al
Papa che riguardano due Pontifici
consigli: per il dialogo interreli-
gioso e per i testi legislativi e i tre
tribunali della Penitenzieria apo-
stolica, della Segnatura apostolica
e della Rota romana. Gli incontri
in Vaticano si sono svolti dal 24 al
26 aprile, dalle 9 alle 12.30 e dalle
16.30 alle 19, alla presenza del Pa-
pa, assente soltanto la mattina di
mercoledì per l’udienza generale.

Greg Burke ha spiegato che al-
lo studio dei cardinali consiglieri,
in questi giorni, c’è stata anche la
selezione e soprattutto la forma-
zione del personale al servizio del-
la Santa Sede, sia laici, sia chieri-
ci. A tal proposito, hanno parteci-
pato alla riunione alcuni officiali e
superiori della Segreteria di Stato,
del Consiglio per l’economia, e
dell’Ufficio del lavoro della Sede
Apostolica (Ulsa). Per la Segrete-
ria di Stato erano presenti gli arci-
vescovi Becciu, sostituto, Galla-
gher, segretario per i Rapporti con
gli Stati, e Pawłowski, delegato
per le rappresentanze pontificie.

Per il Consiglio per l’economia,
oltre al cardinale presidente Marx,
è intervenuto Franco Vermiglio,
membro dello stesso consiglio. Per
l’Ulsa sono intervenuti il vescovo
Giorgio Corbellini e Salvatore
Vecchio. Un altro tema affrontato
è stato il rapporto fra le conferen-
ze episcopali e la Curia romana.
In particolare, l’attenzione è stata
riservata alla decentralizzazione. Il
cardinale Pell ha aggiornato sul
lavoro della Segreteria per l’eco-
nomia, da lui presieduta, con spe-
ciale attenzione al monitoraggio
del bilancio dell’anno in corso. Il
cardinale O’Malley ha informato i
consiglieri riguardo al lavoro della
Pontificia commissione per la pro-
tezione dei minori, con particolare
attenzione ai programmi di educa-
zione globali, sull’ultima riunione
plenaria e le visite ai dicasteri.

La prossima riunione si terrà
dal 12 al 14 giugno.

Videomessaggio del Papa per l’incontro internazionale Ted 2017 a Vancouver

Quando c’è il noi
comincia una rivoluzione

In memoria del cardinale Miloslav Vlk

Difensore dei valori cristiani dell’E u ro p aNel pomeriggio di mercoledì 26 aprile si celebra
nella basilica romana di Santa Croce in Geru-
salemme la messa in suffragio del cardinale
Miloslav Vlk morto lo scorso 18 marzo. Di se-
guito il testo dell’omelia pronunciata dal cardi-
nale prefetto emerito della Congregazione per i
vescovi.

di GI O VA N N I BAT T I S TA RE

A poco più di un mese dal passaggio da
questa terra all’eternità del cardinale Milo-
slav Vlk, dopo una dolorosa malattia da lui
sopportata con grande fiducia in Dio, siamo
qui a ricordarlo in questa basilica di cui egli
è stato titolare.

Lo vogliamo ricordare con la gratitudine e
l’apprezzamento che si devono a un grande
testimone della fede in momenti di dura
persecuzione della Chiesa. La Cecoslovac-
chia — allora le due nazioni erano unite in
un solo stato — è stata il paese in cui il co-
munismo sovietico fu più duro e rigoroso,
cercando di eliminare ogni manifestazione
religiosa e di sradicare Dio dai cuori umani.
La lotta contro il cristianesimo fu grande e
abilmente organizzata. Basta al riguardo ri-
cordare quanto il cardinale Korec ha scritto
nel suo volume La notte dei barbari.

Il cardinale Vlk ebbe una fanciullezza di-
sagiata, ma fin dai primi anni ricevette
un’educazione profondamente cattolica. La
sua grande aspirazione di diventare sacerdo-
te si scontrò con una capillare persecuzione
contro la Chiesa, per cui, dopo aver lavorato
nei campi passò a essere operaio in una fab-

brica di automobili; interruppe questo lavoro
per la chiamata al servizio militare. Il desi-
derio di diventare sacerdote lo portò a utiliz-
zare tutti i momenti liberi per studiare.

Finalmente nel 1964 riuscì a frequentare la
facoltà di teologia dei Santi Cirillo e Meto-
dio, che di fatto era un seminario sotto il
controllo statale. In questo contesto il giova-
ne Miloslav Vlk ebbe occasione di incontra-
re il movimento dei Focolari, che per lui fu
di grande sostegno umano, morale e spiri-
tuale. Fra l’altro i focolarini gli procuravano
libri da leggere, che per lui erano molto utili
e che lo aiutarono a maturare la propria spi-
ritualità, caratterizzata dall’imitazione di Ge-
sù abbandonato sulla Croce. «Come Cristo
si sentì abbandonato, ma continuò a portare
la sua croce — spiegherà quando era cardina-
le — così io continuai a portare la mia croce
negli anni bui e duri della mia vita».

Nel 1968, durante la primavera di Praga,
fu ordinato sacerdote. L’idea e il desiderio di
diventare sacerdote erano nati in lui quando
aveva 11 anni. Le difficoltà incontrate non lo
avevano scoraggiato, ma soltanto irrobustito
nella sua vocazione, anche se ritardarono il
raggiungimento della meta del sacerdozio fi-
no all’età di 36 anni.

Come è noto, quella primavera durò ben
poco per l’invasione della Cecoslovacchia da
parte delle truppe sovietiche, che soppresse-
ro il governo di Dubček. Il reverendo sacer-
dote Miloslav Vlk incominciò a essere malvi-
sto dalle autorità comuniste per la troppa in-

fluenza che esercitava sui giovani. Fu confi-
nato in un paesino lontano dalla città, ma
anche in quella zona sperduta nella campa-
gna, fu dal regime giudicato pericoloso. Gli
fu ingiunta l’assoluta proibizione di esercita-
re il ministero sacerdotale. Dovette pertanto
ritornare al lavoro, che fu quello di lavavetri
nella città di Praga, dove contemporanea-
mente in forma clandestina esercitò il mini-
stero sacerdotale, confessando e celebrando
la messa di nascosto in casa di amici.

In quel periodo entrò nella prima comu-
nità del movimento dei Focolari in Cecoslo-
vacchia, figurando esternamente come laico,
anche se tutti ne intuivano lo spirito sacer-
dotale. La spiritualità focolarina lo ispirerà
parecchi anni dopo anche nella scelta del
motto episcopale: Ut omnes unum sint. Paro-
le che sono di Cristo, ma che rispecchiano
un orientamento centrale del movimento
fondato da Chiara Lubich.

Finalmente in Cecoslovacchia nel 1989,
senza spargimento di sangue e con eventi in
rapidissima successione, arrivò la grande
svolta storica e con essa anche la libertà.

La figura di don Miloslav Vlk poté così
emergere alla luce del sole con le sue doti
umane e sacerdotali, illuminate da una fede
intrepida e da una tenace fedeltà a Cristo e
alla Chiesa. Nel 1990 fu nominato vescovo
della diocesi di České Budĕjovice, vacante
da 18 anni, e nell’anno seguente, 1991, fu dal
Papa nominato arcivescovo di Praga, succe-
dendo al cardinale Tomášek, noto come la

“vecchia quercia”, che aveva saputo resistere
a tutte le intemperie degli anni del regime
comunista.

Dopo la divisione della Cecoslovacchia e
la nascita della Repubblica ceca e della Re-
pubblica slovacca, l’arcivescovo Vlk fu eletto
presidente della Conferenza episcopale ceca
e nel 1993 fu eletto presidente del Consiglio
delle conferenze episcopali europee; incarico
che svolse con dedizione, difendendo i valo-
ri cristiani e le radici cristiane dell’E u ro p a .

Nel concistoro del 1994 fu dal Papa Gio-
vanni Paolo II creato cardinale e titolare di
questa basilica.

Così le strade di Praga che per otto anni
lo avevano visto passare come lavavetri, po-
chi anni dopo lo videro passare come arcive-
scovo e cardinale. Nel 1995 lo poterono am-
mirare a fianco del Papa Giovanni Paolo II.
Quanti lo avevano guardato con simpatia
umana come lavavetri, lo apprezzarono negli
anni seguenti come pastore zelante e genero-
so, impegnato in un autentico rinnovamento
spirituale ed ecclesiale, nell’assillo di indicare
a tutti la via che porta al cielo. La forza del-
la fede, che lo sostenne negli anni difficili,
divenne incontenibile ansia pastorale e desi-
derio di rendere vivo il Vangelo nella società
e di fare del bene a tutti.

Questa sera siamo qui numerosi non solo
per accogliere la grande lezione che ci viene
dalla sua vita, ma soprattutto per pregare
per lui, confortati dalla fiducia che il cardi-
nale Vlk è ora immerso nell’immensità

dell’amore di Dio. Ci sono di aiuto le affer-
mazioni che sono risuonate nella prima let-
tura della messa: «Sia che viviamo, sia che
moriamo, siamo del Signore». Queste solen-
ni parole collocano l’evento della morte in
una prospettiva di fede. L’intera vita umana
è racchiusa nel mistero di Dio, che è mistero
di amore: Cristo ci ha amati fino a donarsi
per noi sulla Croce. E nella certezza che Dio
ci ama sta la radice e il fondamento della
nostra speranza e del nostro coraggio nel sa-
per andare avanti anche nei momenti diffici-
li, come seppe farlo il cardinale Vlk.

Nel Vangelo poi Cristo ci ha detto: «Io
sono la risurrezione e la vita. Chi crede in
me anche se morto vivrà e chi vive e crede
in me non morirà in eterno». I nostri giorni
su questa terra non sono una corsa verso il
nulla: noi abbiamo un destino di eternità.
La morte non è la fine: è l’inizio della realtà
più vera e più importante. Dopo la morte
c’è una vita senza tramonto nelle felicità con
Dio e con le persone buone conosciute su
questa terra. La morte infatti è l’incontro più
alto e più importante: l’incontro con Dio.
Incontro con quel Dio nel quale il cardinale
Vlk ha creduto e sperato e che ha testimo-
niato con un coraggio e una coerenza, che
rimangono per noi un esempio e un monito.
La lezione della sua vita non deve cadere
nell’oblio. Il cardinale Miloslav Vlk resterà
nella storia della Chiesa e dei popoli slavi
fra le figure luminose che con la forza della
loro fede hanno testimoniato piena fedeltà a
Cristo in tempi e in situazioni difficili. La
sua memoria rimanga in benedizione.

Pubblichiamo il testo italiano
del videomessaggio — trasmesso quando a
Roma erano le 3 del mattino di mercoledì 26
aprile — con cui Papa Francesco è intervenuto
a Vancouver, in Canada, all’i n c o n t ro
internazionale «TED 2017 - The future you»
(Il futuro sei tu). TED è un’o rg a n i z z a z i o n e
avviata 25 anni fa in California, che ha come
obiettivo «diffondere idee di valore» e nella
sua conferenza annuale invita pensatori e
creatori del mondo a parlare per 18 minuti.

Buona sera – oppure buon giorno, non so
che ora è lì da voi!
A qualsiasi ora, sono però contento di par-
tecipare al vostro incontro. Mi è piaciuto
molto il titolo — “The future you”  — p er-
ché, mentre guarda al domani, invita già da
oggi al dialogo: guardando al futuro, invita

pendente dagli altri, che possiamo costruire
il futuro solo insieme, senza escludere nes-
suno. Spesso non ci pensiamo, ma in realtà
tutto è collegato e abbiamo bisogno di risa-
nare i nostri collegamenti: anche quel giu-
dizio duro che porto nel cuore contro mio
fratello o mia sorella, quella ferita non cu-
rata, quel male non perdonato, quel rancore
che mi farà solo male, è un pezzetto di
guerra che porto dentro, è un focolaio nel
cuore, da spegnere perché non divampi in
un incendio e non lasci cenere.

Molti oggi, per diversi motivi, sembrano
non credere che sia possibile un futuro feli-

Per essere attivi nel bene ci vuole memo-
ria, ci vuole coraggio e anche creatività. Mi
hanno detto che a TED c’è riunita tanta gen-
te molto creativa. Sì, l’amore chiede una ri-
sposta creativa, concreta, ingegnosa. Non
bastano i buoni propositi e le formule di ri-
to, che spesso servono solo a tranquillizzare
le coscienze. Insieme, aiutiamoci a ricordare
che gli altri non sono statistiche o numeri:
l’altro ha un volto, il “tu” è sempre un volto
concreto, un fratello di cui prendersi cura.

C’è una storia che Gesù ha raccontato
per far comprendere la differenza tra chi
non si scomoda e chi si prende cura dell’al-
tro. Probabilmente ne avrete sentito parlare:
è la parabola del Buon Samaritano. Quan-
do hanno chiesto a Gesù chi è il mio pros-
simo — cioè: di chi devo prendermi cura? —
Gesù ha raccontato questa storia, la storia
di un uomo che i ladri avevano assalito, de-
rubato, percosso e abbandonato lungo la
strada. Due persone molto rispettabili del
tempo, un sacerdote e un levita, lo videro,
ma passarono oltre senza fermarsi. Poi arri-
vò un samaritano, che apparteneva a una
etnia disprezzata, e questo samaritano, alla
vista di quell’uomo ferito a terra, non passò
oltre come gli altri, come se nulla fosse, ma
ne ebbe compassione. Si commosse e que-
sta compassione lo portò a compiere gesti
molto concreti: versò olio e vino sulle ferite
di quell’uomo, lo portò in un albergo e pa-
gò di tasca sua per la sua assistenza.

La storia del Buon Samaritano è la storia
dell’umanità di oggi. Sul cammino dei po-
poli ci sono ferite provocate dal fatto che al
centro c’è il denaro, ci sono le cose, non le
persone. E c’è l’abitudine spesso di chi si
ritiene “per bene”, di non curarsi degli altri,
lasciando tanti esseri umani, interi popoli,
indietro, a terra per la strada. C’è però an-
che chi dà vita a un mondo nuovo, pren-
dendosi cura degli altri, anche a proprie
spese. Infatti — diceva Madre Teresa di
Calcutta — non si può amare se non a pro-
prie spese.

Abbiamo tanto da fare, e dobbiamo farlo
insieme. Ma come fare, con il male che re-
spiriamo? Grazie a Dio, nessun sistema può
annullare l’apertura al bene, la compassio-
ne, la capacità di reagire al male che nasco-
no dal cuore dell’uomo. Ora voi mi direte:
“sì, sono belle parole, ma io non sono il
Buon Samaritano e nemmeno Madre Teresa
di Calcutta”. Invece ciascuno di noi è pre-
zioso; ciascuno di noi è insostituibile agli
occhi di Dio. Nella notte dei conflitti che
stiamo attraversando, ognuno di noi può
essere una candela accesa che ricorda che la
luce prevale sulle tenebre, non il contrario.

Per noi cristiani il futuro ha un nome e
questo nome è speranza. Avere speranza
non significa essere ottimisti ingenui che
ignorano il dramma del male dell’umanità.
La speranza è la virtù di un cuore che non
si chiude nel buio, non si ferma al passato,
non vivacchia nel presente, ma sa vedere il
domani. La speranza è la porta aperta
sull’avvenire. La speranza è un seme di vita

umile e nascosto, che però si trasforma col
tempo in un grande albero; è come un lie-
vito invisibile, che fa crescere tutta la pasta,
che dà sapore a tutta la vita. E può fare
tanto, perché basta una sola piccola luce
che si alimenta di speranza, e il buio non
sarà più completo. Basta un solo uomo per-
ché ci sia speranza, e quell’uomo puoi esse-
re tu. Poi c’è un altro “tu” e un altro “tu”, e
allora diventiamo “noi”. E quando c’è il
“noi”, comincia la speranza? No. Quella è
incominciata con il “tu”. Quando c’è il noi,
comincia una rivoluzione.

Il terzo e ultimo messaggio che vorrei
condividere oggi riguarda proprio la rivolu-
zione: la rivoluzione della tenerezza. Che
cos’è la tenerezza? È l’amore che si fa vici-
no e concreto. È un movimento che parte
dal cuore e arriva agli occhi, alle orecchie,
alle mani. La tenerezza è usare gli occhi
per vedere l’altro, usare le orecchie per sen-
tire l’altro, per ascoltare il grido dei piccoli,
dei poveri, di chi teme il futuro; ascoltare
anche il grido silenzioso della nostra casa
comune, della terra contaminata e malata.
La tenerezza significa usare le mani e il
cuore per accarezzare l’altro. Per prendersi
cura di lui. La tenerezza è il linguaggio dei
più piccoli, di chi ha bisogno dell’altro: un
bambino si affeziona e conosce il papà e la
mamma per le carezze, per lo sguardo, per
la voce, per la tenerezza. A me piace sentire
quando il papà o la mamma parlano al loro
piccolo bambino, quando anche loro si fan-
no bambini, parlando come parla lui, il
bambino. Questa è la tenerezza: abbassarsi
al livello dell’altro. Anche Dio si è abbassa-
to in Gesù per stare al nostro livello. Que-
sta è la strada percorsa dal Buon Samarita-
no. Questa è la strada percorsa da Gesù,
che si è abbassato, che ha attraversato tutta
la vita dell’uomo con il linguaggio concreto
dell’a m o re .

Sì, la tenerezza è la strada che hanno
percorso gli uomini e le donne più corag-
giosi e forti. Non è debolezza la tenerezza,
è fortezza. È la strada della solidarietà, la
strada dell’umiltà. Permettetemi di dirlo
chiaramente: quanto più sei potente, quan-
to più le tue azioni hanno un impatto sulla
gente, tanto più sei chiamato a essere umi-
le. Perché altrimenti il potere ti rovina e tu
rovinerai gli altri. In Argentina si diceva
che il potere è come il gin preso a digiuno:
ti fa girare la testa, ti fa ubriacare, ti fa per-
dere l’equilibrio e ti porta a fare del male a
te stesso e agli altri, se non lo metti insieme
all’umiltà e alla tenerezza. Con l’umiltà e
l’amore concreto, invece, il potere — il più
alto, il più forte — diventa servizio e diffon-
de il bene.

Il futuro dell’umanità non è solo nelle
mani dei politici, dei grandi leader, delle
grandi aziende. Sì, la loro responsabilità è
enorme. Ma il futuro è soprattutto nelle
mani delle persone che riconoscono l’a l t ro
come un “tu” e se stessi come parte di un
“noi”. Abbiamo bisogno gli uni degli altri.
E perciò, per favore, ricordatevi anche di
me con tenerezza, perché svolga il compito
che mi è stato affidato per il bene degli al-
tri, di tutti, di tutti voi, di tutti noi.

Grazie.

a rivolgersi a un “tu”. “The future you”, il
futuro è fatto di te, è fatto cioè di incontri,
perché la vita scorre attraverso le relazioni.
Parecchi anni di vita mi hanno fatto matu-
rare sempre più la convinzione che l’esi-
stenza di ciascuno di noi è legata a quella
degli altri: la vita non è tempo che passa,
ma tempo di incontro.

Incontrando o ascoltando ammalati che
soffrono, migranti che affrontano tremende
difficoltà in cerca di un futuro migliore,
carcerati che portano l’inferno nel proprio
cuore, persone, specialmente giovani, che
non hanno lavoro, mi accompagna spesso
una domanda: “Perché loro e non io?” An-
ch’io sono nato in una famiglia di migranti:
mio papà, i miei nonni, come tanti altri ita-
liani, sono partiti per l’Argentina e hanno
conosciuto la sorte di chi resta senza nulla.
Anch’io avrei potuto essere tra gli “scartati”
di oggi. Perciò nel mio cuore rimane sem-
pre quella domanda: “Perché loro e non
io?”

Mi piacerebbe innanzitutto che questo
incontro ci aiuti a ricordare che abbiamo
tutti bisogno gli uni degli altri, che nessuno
di noi è un’isola, un io autonomo e indi-

ni, riscoprissimo i bisogni del fratello e del-
la sorella che mi orbitano attorno! Come
sarebbe bello che la fraternità, questa paro-
la così bella e a volte scomoda, non si ridu-
cesse solo a assistenza sociale, ma diventas-
se atteggiamento di fondo nelle scelte a li-
vello politico, economico, scientifico, nei
rapporti tra le persone, tra i popoli e i Pae-
si. Solo l’educazione alla fraternità, a una
solidarietà concreta, può superare la “cultu-
ra dello scarto”, che non riguarda solo il ci-
bo e i beni, ma prima di tutto le persone
che vengono emarginate da sistemi tecno-
economici dove al centro, senza accorgerci,
spesso non c’è più l’uomo, ma i prodotti
dell’uomo.

La solidarietà è una parola che tanti vo-
gliono togliere dal dizionario. La solidarietà
però non è un meccanismo automatico, non
si può programmare o comandare: è una ri-
sposta libera che nasce dal cuore di ciascu-
no. Sì, una risposta libera! Se uno com-
prende che la sua vita, anche in mezzo a
tante contraddizioni, è un dono, che l’amo-
re è la sorgente e il senso della vita, come
può trattenere il desiderio di fare del bene
agli altri?

ce. Questi timori vanno
presi sul serio. Ma non
sono invincibili. Si pos-
sono superare, se non ci
chiudiamo in noi stessi.
Perché la felicità si spe-
rimenta solo come dono
di armonia di ogni par-
ticolare col tutto. Anche
le scienze — lo sapete
meglio di me — ci indi-
cano oggi una compren-
sione della realtà, dove
ogni cosa esiste in colle-
gamento, in interazione
continua con le altre.

E qui arrivo al mio
secondo messaggio. Co-
me sarebbe bello se alla
crescita delle innovazio-
ni scientifiche e tecnolo-
giche corrispondesse an-
che una sempre maggio-
re equità e inclusione
sociale! Come sarebbe
bello se, mentre scopria-
mo nuovi pianeti lonta-

Joan Broeze, «Il buon Samaritano»
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«La nostra anima è un’anima migrante.
La Bibbia è piena di storie di pellegrini e
viaggiatori». Ma «nel suo cammino
nel mondo, l’uomo non è mai solo»: lo
ha assicurato Papa Francesco parlando
della speranza che viene dalla promessa
di Dio all’udienza generale di mercoledì
mattina, 26 aprile, in piazza San Pietro.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
«Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine
del mondo» (Mt 28, 20). Queste ultime
parole del Vangelo di Matteo richiamano
l’annuncio profetico che troviamo all’ini-
zio: «A lui sarà dato il nome di Emma-
nuele, che significa Dio con noi» (Mt 1, 23;
cfr. Is 7, 14). Dio sarà con noi, tutti i gior-
ni, fino alla fine del mondo. Gesù cammi-
nerà con noi, tutti i giorni, fino alla fine
del mondo. Tutto il Vangelo è racchiuso
tra queste due citazioni, parole che comu-

vide l’incredulità dalla fede, decisiva è la
scoperta di essere amati e accompagnati
dal nostro Padre, di non essere mai lasciati
soli da Lui.

La nostra esistenza è un pellegrinaggio,
un cammino. Anche quanti sono mossi da
una speranza semplicemente umana, per-
cepiscono la seduzione dell’orizzonte, che
li spinge a esplorare mondi che ancora
non conoscono. La nostra anima è un’ani-
ma migrante. La Bibbia è piena di storie di
pellegrini e viaggiatori. La vocazione di
Abramo comincia con questo comando:
«Vattene dalla tua terra» (Gen 12, 1). E il
patriarca lascia quel pezzo di mondo che
conosceva bene e che era una delle culle
della civiltà del suo tempo. Tutto cospira-
va contro la sensatezza di quel viaggio.
Eppure Abramo parte. Non si diventa uo-
mini e donne maturi se non si percepisce
l’attrattiva dell’orizzonte: quel limite tra il

Dio con noi si chiama anche la “P ro v v i -
denza di Dio”: Lui provvede alla nostra
vita.

Non a caso tra i simboli cristiani della
speranza ce n’è uno che a me piace tanto:
l’à n c o ra . Essa esprime che la nostra spe-
ranza non è vaga; non va confusa con il
sentimento mutevole di chi vuole miglio-
rare le cose di questo mondo in maniera
velleitaria, facendo leva solo sulla propria
forza di volontà. La speranza cristiana, in-
fatti, trova la sua radice non nell’attrattiva
del futuro, ma nella sicurezza di ciò che Dio
ci ha promesso e ha realizzato in Gesù Cri-
sto. Se Lui ci ha garantito di non abban-
donarci mai, se l’inizio di ogni vocazione
è un «Seguimi», con cui Lui ci assicura di
restare sempre davanti a noi, perché allora
temere? Con questa promessa, i cristiani
possono camminare ovunque. Anche attra-
versando porzioni di mondo ferito, dove
le cose non vanno bene, noi siamo tra co-
loro che anche là continuano a sperare.
Dice il salmo: «Anche se vado per una
valle oscura, non temo alcun male, perché
tu sei con me» (Sal 23, 4). È proprio dove
dilaga il buio che bisogna tenere accesa
una luce. Torniamo all’àncora. La nostra
fede è l’àncora in cielo. Noi abbiamo la

nostra vita ancorata in cielo. Cosa dobbia-
mo fare? Aggrapparci alla corda: è sempre
lì. E andiamo avanti perché siamo sicuri
che la nostra vita ha come un’àncora nel
cielo, su quella riva dove arriveremo.

Certo, se facessimo affidamento solo
sulle nostre forze, avremmo ragione di
sentirci delusi e sconfitti, perché il mondo
spesso si dimostra refrattario alle leggi
dell’amore. Preferisce, tante volte, le leggi
dell’egoismo. Ma se sopravvive in noi la
certezza che Dio non ci abbandona, che
Dio ama teneramente noi e questo mon-
do, allora subito muta la prospettiva. “Ho-
mo viator, spe erectus”, dicevano gli antichi.

Lungo il cammino, la promessa di Gesù
«Io sono con voi» ci fa stare in piedi,
eretti, con speranza, confidando che il Dio
buono è già al lavoro per realizzare ciò
che umanamente pare impossibile, perché
l’àncora è sulla spiaggia del cielo.

Il santo popolo fedele di Dio è gente
che sta in piedi — “homo viator” — e cam-
mina, ma in piedi, “e re c t u s ”, e cammina
nella speranza. E dovunque va, sa che
l’amore di Dio l’ha preceduto: non c’è
parte del mondo che sfugga alla vittoria
di Cristo Risorto. E qual è la vittoria di
Cristo Risorto? La vittoria dell’a m o re .
Grazie.

All’udienza generale il Pontefice parla della speranza offerta dalla promessa di Dio

Anima migrante

L’invito del Pontefice alle coppie con cinquant’anni di vita coniugale

Dite ai giovani che il matrimonio è bello
Un invito a testimoniare ai giovani quanto
sia «bella la vita del matrimonio cristiano»
è stato rivolto dal Pontefice alle coppie
che ricordano il cinquantesimo anniversario
di nozze, salutate insieme agli altri gruppi
di fedeli al termine dell’udienza.

Saluto cordialmente i pellegrini di lingua
francese, in particolare il gruppo delle Pon-
tificie Opere Missionarie, con il Cardinale
Filippo Barbarin, Arcivescovo di Lione, co-
me pure la Comunità de l’Arc h e di Jean Va-
nier, di Cognac, e tutti i fedeli venuti da
Francia e Belgio.

Siamo il popolo di Dio in pellegrinaggio
al seguito di Cristo risorto, e sappiamo che
il suo amore ci precede, anche nelle situa-
zioni più difficili. Vi invito a portare questa
luce intorno a voi. Dio vi benedica.

Saluto i pellegrini di lingua inglese pre-
senti all’odierna Udienza, specialmente
quelli provenienti da Inghilterra, Irlanda,

Danimarca, Finlandia, Nigeria, Australia,
Nuova Zelanda, Indonesia, Corea, Thailan-
dia, Vietnam e Stati Uniti d’America. Nella
gioia del Cristo Risorto, invoco su tutti voi
e sulle vostre famiglie l’amore misericordio-
so di Dio nostro Padre. Il Signore vi bene-
dica!

Sono lieto di accogliere i fratelli e le so-
relle di lingua tedesca nonché i fedeli dei
Paesi Bassi. In particolare saluto i pellegrini
di Gais in Alto Adige, accompagnati da
Mons. Ivo Muser, e le allieve della Lieb-
frauenschule Dießen. Cari amici, portiamo a
tutti il messaggio di speranza pasquale che
non c’è parte nel mondo che sfugga alla vit-
toria di Cristo Risorto. Dio vi accompagni
sempre con la sua grazia.

Saludo cordialmente a los peregrinos de
lengua española, en particular a los grupos
provenientes de España y Latinoamérica.
Que en este tiempo pascual la contempla-
ción de Jesús resucitado, que ha vencido a
la muerte y vive para siempre, nos ayude a
sentirnos acompañados por su amor y por
su presencia vivificante, aún en los momen-
tos más difíciles de nuestra vida. Que Dios
los bendiga.

Saluto cordialmente gli alunni e inse-
gnanti di C a rc a v e l o s e Porto Alegre e i fedeli
della parrocchia di Queluz e della comunità
Obra de Maria; saluto anche i Sindaci e i
Coordinatori della Regione vinicola della
B a i r ra d a , i ciclisti militari e civili e gli altri
pellegrini di lingua portoghese: grazie per
la vostra presenza e soprattutto per le vostre
preghiere! Alla Vergine Maria affido i vostri
passi al servizio della crescita dei nostri fra-
telli e sorelle. Su di voi e sulle vostre fami-
glie scenda la Benedizione del Signore.

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pelle-
grini di lingua araba, in particolare a quelli
provenienti dal Medio Oriente! Cari fratelli
e sorelle, ricordatevi sempre che la nostra
esistenza è un pellegrinaggio, e che la pro-
messa di Cristo e l’amore di Dio che ci pre-
cede ci sostengono nel nostro cammino. Il
Signore vi benedica!

Saluto cordialmente i pellegrini polacchi.
Domenica scorsa, nella festa della Divina
misericordia, abbiamo commemorato anche
Sant’Adalberto, patrono della Polonia. È
stata altresì l’occasione per festeggiare il se-
sto centenario dell’istituzione della sede pri-
maziale a Gniezno. Alla protezione di que-
sto grande vescovo e martire, che ha porta-
to il messaggio evangelico e la testimonian-
za della vita cristiana nelle vostre terre, affi-
do tutti i Pastori e i fedeli della Chiesa di
Polonia. Conservate viva per le generazioni
future la vostra tradizione spirituale e cultu-
rale che è cresciuta sul suo sangue. Dio vi
b enedica!

Saluto con gioia i pellegrini croati, in
modo speciale gli Ufficiali e gli Allievi della
diciannovesima generazione dell’Accademia
militare di Croazia, come pure gli ufficiali
dell’Ordinariato Militare accompagnati dal
loro Vescovo, Monsignor Jure Bogdan. Cari
amici, la Benedizione di Dio sia sempre su
di voi e sulla vostra missione, affinché pos-

siate impegnarvi quotidianamente nella so-
cietà come veri operatori della pace. Siano
lodati Gesù e Maria!

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pelle-
grini di lingua italiana. Sono lieto di acco-
gliere i ragazzi della professione di fede di
Treviso e le coppie dell’Arcidiocesi di Anco-
na-Osimo che ricordano il cinquantesimo
anniversario di matrimonio: auspico che
questo pellegrinaggio susciti in ciascuno la
riscoperta dei sacramenti ricevuti, segni effi-
caci della grazia di Dio nella nostra vita. E
a voi, che ricordate il cinquantesimo del
matrimonio, ditelo ai giovani che è bello: è
bella la vita del matrimonio cristiano!

Saluto i partecipanti al convegno sull’edi-
lizia antisismica in America Latina presso
l’Istituto italo latino-americano promosso
dall’Università Europea; i Padri Verbiti del-
la terza età; l’Associazione Telefono Azzur-
ro; il Coro di Clusone; i fedeli di Cardito,
Belvedere e Pellezzano, come pure la socie-
tà sportiva “Sacerdoti Calcio” e quelle di
Andria e Oriolo. La visita alle Tombe degli
Apostoli favorisca in tutti il senso di appar-
tenenza alla famiglia ecclesiale.

Porgo un saluto speciale ai giovani, agli
ammalati e agli sposi novelli. Ieri abbiamo
celebrato la festa di San Marco Evangelista.
Il suo discepolato al seguito di San Paolo
sia di esempio a voi, cari giovani, per met-
tersi alla sequela del Salvatore; la sua inter-
cessione sostenga voi, cari ammalati, nella
difficoltà e nella prova della malattia; e il
suo Vangelo breve ed incisivo ricordi a voi,
cari sposi novelli, l’importanza della pre-
ghiera nel percorso matrimoniale che avete
i n t r a p re s o .

nicano il mistero di Dio il cui nome, la
cui identità è e s s e re - c o n : non è un Dio iso-
lato, è un Dio-con, in particolare con noi,
cioè con la creatura umana. Il nostro Dio
non è un Dio assente, sequestrato da un
cielo lontanissimo; è invece un Dio “ap-
passionato” dell’uomo, così teneramente
amante da essere incapace di separarsi da
lui. Noi umani siamo abili nel recidere le-
gami e ponti. Lui invece no. Se il nostro
cuore si raffredda, il suo rimane sempre
incandescente. Il nostro Dio ci accompa-
gna sempre, anche se per sventura noi ci
dimenticassimo di Lui. Sul crinale che di-

Tra Il Cairo e Fátima
Bozzolo e BarbianaLe prospettive dell’imminente viaggio

in Egitto per costruire nuovi ponti di
pace e del pellegrinaggio del 20
giugno, per rilanciare le testimonianze
dei sacerdoti Primo Mazzolari e
Lorenzo Milani, hanno tenuto banco
all’udienza in piazza San Pietro. Con
un pensiero rivolto anche a Fátima,
dove Papa Francesco si recherà il 12 e
13 maggio: a fargli quasi «da apripista»
sarà il portoghese Carlos Vieira,
protagonista di grandi imprese
ciclistiche, che partità oggi stesso con
la sua bicicletta da piazza San Pietro
per portare, pedalando, la benedizione
del Pontefice proprio al santuario
mariano a Cova da Iria.
È con un «arrivederci al Cairo» che
Papa Francesco e la sceicca Lubna Bint
Khalid Al Qasimi, ministro
della tolleranza degli Emirati arabi
uniti, si sono salutati dandosi
appuntamento venerdì ad Al-Azhar,
per la conferenza internazionale sulla
pace. «Il Papa chiede con insistenza di
costruire nuovi ponti di pace e di
dialogo: un linguaggio che ci colpisce
e che condividiamo» spiega la sceicca,
riconoscendo «l’autorevolezza della
voce del Papa per il mondo intero».
Da parte nostra, dice, «promuoviamo
la convivenza tra religioni e culture
diverse in Medio oriente». Un
obiettivo che si raggiunge «con la
collaborazione di tutti a livello locale e
internazionale». È prioritario però,
riconosce la sceicca, «sostenere il rifiuto
di tutte le manifestazioni di violenza,
intolleranza e discriminazione».
Tra i compiti del ministero della
tolleranza, aggiunge, c’è anche «il
consolidamento del ruolo della famiglia
e la formazione dei giovani per fare in
modo che non siano influenzati da
fanatismi ed estremismi». Sono
questioni, conclude, sulle quali siamo
in piena sintonia con Papa Francesco.

A parlare con il Pontefice dell’attualità
delle testimonianze di don Mazzolari e
don Milani, «due preti scomodi perché
preti fino in fondo», è stato don Bruno
Bignami, presidente della fondazione
che dal 1981 raccoglie e rilancia
l’eredità del parroco di Bozzolo.
«L’annuncio del pellegrinaggio del
Papa il prossimo 20 giugno ci riempie
sì di gioia, ma ci richiama anche a
nuovi impegni e responsabilità»
riconosce don Bignami. «C’è
un’evidente affinità spirituale tra
Francesco e don Primo: entrambi sono
certi che i poveri sono la grande e vera
ricchezza della Chiesa». Il Pontefice,
poi, «riprende in pieno la radicalità
evangelica di don Mazzolari, senza
annacquarla, e così indica anche
l’attualità del suo pensiero sulla Chiesa
dei poveri, la centralità della parola di
Dio e la pace».
E su questi temi, prosegue don
Bignami, «don Milani concordava in
pieno con don Mazzolari».
A confermarlo «c’è il loro rapporto
epistolare e gli articoli di don Lorenzo
ospitati da don Primo sulla sua rivista
“Adesso”». È vero, racconta don
Bignami, «non si sono mai conosciuti
di persona anche se don Mazzolari
era di casa a Firenze e avevano amici
autentici in comune, come La Pira». E
ora Papa Francesco,
con il suo pellegrinaggio, renderà
ancora più saldo il legame spirituale
tra questi due preti. E proprio per
aiutarlo a prepararsi spiritualmente,
don Bignami gli ha consegnato l’ultimo
numero della rivista «Impegno»,
curata dalla fondazione, con un
articolo di Mariangela Maraviglia
dedicato ai rapporti tra Mazzolari e

Milani (pubblichiamo a pagina 4 un
articolo di Silvia Guidi sul carteggio).
Solidarietà e attenzione ai più poveri,
ma anche storie di violenze e di
sfruttamento, sono state al centro anche
di una fitta serie di incontri del
Pontefice durante l’udienza. Con il suo
sorriso accogliente ha salutato una
famiglia cristiana irachena, scappata da
Kirkuk e arrivata ad Assisi attraverso
un corridoio umanitario, dopo aver
passato due anni in uno scantinato in
Giordania. «E se essere profughi è già
un dramma, figuriamoci se si ha una
bambina, la piccola Shosho, con una
paralisi cerebrale dalla nascita» dice il
padre, Nameer Kmosh.
Per raccontare al Papa la sua «storia di
speranza» è venuta Mathi Mbaye,
musulmana senegalese, con Cumba
Feyle, la sua bambina di quattro anni.
Arrivate in Italia come profughe, sono
state accolte dalle suore di Sant’Anna
nel torinese.
Progetti per il riscatto dei detenuti li
hanno presentati i volontari di Telefono
azzurro, che hanno dato vita
all’iniziativa «Bambini e carcere», e
don Riccardo Agresti, parroco ad
Andria. Proprio nella città pugliese sarà
organizzata una partita di calcio i cui
proventi sosterranno il progetto «Senza
sbarre» che, spiega il sacerdote con il
sindaco Nicola Giorgino, «si basa su
un percorso di vero recupero che va
dall’ascolto del detenuto al suo
reinserimento lavorativo, a pieno titolo
nella società».
Significativo infine, in chiave
ecumenica, l’abbraccio del Papa con il
vescovo Antoine Jaradee, vicario
generale del patriarca della Chiesa
siriaca-ortodossa Aphrem II. E con il
reverendo Seppo Marjanen, della
Chiesa evangelico-luterana finlandese
di Kuopio.

cielo e la terra che chiede di esse-
re raggiunto da un popolo di
camminatori.

Nel suo cammino nel mondo,
l’uomo non è mai solo. Soprattutto
il cristiano non si sente mai ab-
bandonato, perché Gesù ci assi-
cura di non aspettarci solo al ter-
mine del nostro lungo viaggio,
ma di accompagnarci in ognuno
dei nostri giorni.

Fino a quando perdurerà la
cura di Dio nei confronti dell’uo-
mo? Fino a quando il Signore
Gesù, che cammina con noi, fino
a quando avrà cura di noi? La ri-
sposta del Vangelo non lascia
adito a dubbi: fino alla fine del
mondo! Passeranno i cieli, passerà
la terra, verranno cancellate le
speranze umane, ma la Parola di
Dio è più grande di tutto e non
passerà. E Lui sarà il Dio con
noi, il Dio Gesù che cammina
con noi. Non ci sarà giorno della
nostra vita in cui cesseremo di es-
sere una preoccupazione per il
cuore di Dio. Ma qualcuno po-

trebbe dire: “Ma cosa sta dicendo, lei?”.
Dico questo: non ci sarà giorno della no-
stra vita in cui cesseremo di essere una
preoccupazione per il cuore di Dio. Lui si
preoccupa di noi, e cammina con noi. E
perché fa questo? Semplicemente perché
ci ama. Capito questo? Ci ama! E Dio si-
curamente provvederà a tutti i nostri biso-
gni, non ci abbandonerà nel tempo della
prova e del buio. Questa certezza chiede
di annidarsi nel nostro animo per non
spegnersi mai. Qualcuno la chiama con il
nome di “P ro v v i d e n z a ”. Cioè la vicinanza
di Dio, l’amore di Dio, il camminare di

Nomina episcopale
La nomina di oggi riguarda la rap-
presentanza pontificia in Nigeria.

Antonio Guido Filipazzi
nunzio in Nigeria

Nato a Melzo, arcidiocesi di Mi-
lano, l’8 ottobre 1963, è stato ordi-
nato sacerdote il 10 ottobre 1987,
incardinandosi a Ventimiglia. Lau-
reato in diritto canonico, è entrato
nel servizio diplomatico della Santa
Sede il 1° luglio 1992 e ha prestato
successivamente la propria opera
nelle rappresentanze pontificie in
Sri Lanka, Austria, Germania e
presso la sezione per i rapporti con
gli Stati della Segreteria di Stato.
L’8 gennaio 2011 è stato eletto arci-
vescovo titolare di Sutri e al con-
tempo nominato nunzio apostolico.
Il successivo 5 febbraio ha ricevuto
l’ordinazione episcopale. E il 23
marzo dello stesso anno è stato in-
viato come rappresentante pontifi-
cio in Indonesia.

Yoram Raanan, «Abramo
davanti alle stelle»


